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Il salva tempo
Se vi preoccupate par quanto vi 
costa II tempo impiegato per 
eseguire misure e misure, nel 
vostro lavoro di manutenzione e 
ricerca elettronica, rimettete su ciò 
che al riguardo vi può offrire il
nuovo OBChloccopio Philips PM 
3207: “Il salva tempo”.

Schermo grande e di facile 
lettura, elevata sensibilità di 5 mV 
su entrambi i canali, somma e 
differenza, autotriggering con 
scelta della sorgente e trigger TV e 
doppio isofamenlo, cioè spina di 
alimentazione bipolare.

Banda di 15 MHz sufficiente per 
esigenze presenti e future.

Aggiungete la tradizionale 
robustezza, affidabilità e qualità 
Philips e avrete solo un'ultima 
domanda:

"Belio! Ma il prezzo?”
Meno <}i quanto vi aspettiate.

Una documentazione intitolata 
■Soltanto dieci minuti dei vostro 
lem po’’ vi convincerà che il 
PM 3207 potrà farvi risparmiare 
tempo e denaro. Telefonateci e ve 
la invieremo subito.

Philips S.p A. - Divisions Seianm A ln<|ujlriH 
Viale Elveila, 2 - 20052 MONZA 
Tel. (039) 36.35,24a
Fil I all; BOLOGNA (051) 493 £M6
CAGLIARI (070} 666 MU
PADOVA 11 MM | M2 766
fl PM A (06) 367 041
TORINO |0! 1) 21.64.121
PALERMO [Ml) 527.477

L. 670000*
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l’Amprobe AM-4 è dotato 
di caratteristiche molto differenti 

da ogni altro tester digitale
Se siete costretti a considerare dei multimetri con prestazioni non del tutto corrispondenti alle Vostre necessità, 
leggete qui sotto perché il modello AM-4 AMPROBE^ è per Voi.
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Dimensione reale

Wiancllo
Sada: 20121 Milino - Via Tommaso da Gazzaniga 9/6 

Tal. |02) 34.52.071 (5 Hnae)
Fiiale: 00185 Roma - Via 8. Crow io Gansaiemme 97

lei. (06) 75.76.941/250-75.55.108

PORTATE-TENSIONI
0-1,999/19,99/199,9/1000 V c.a?
0-1,999/19,99/199,9/1500 V c.c.1
0-199,9 mV c.a./c.c.
Impedenza IO Megaohm

’Con la sonda di alta tensione accessoria HV-4 la portata può 
essere estesa a 15 KV c.a./c.c.

RESISTENZE
0-19,99/199,9 ohm
0-1,999/19,99/199,9/1999 Kohm
Portata speciale di misura per diodi

CORRENTI
0-19,99/199,9 uA c.a./c.c
0-1,999/19,99/199,9 mA c.a./c.c.
0-10 Amp c.a./c.c.
0-199,9/200-300 Amp c.a. con trasduttore di corrente 
accessorio modello A663 da 50 a 400 Hz’
0-199,9/1000 Amp c.a. con trasduttore di corrente acces­
sorio modello A664 da 50 a 400 Hz’

‘La portata può essere estesa a 6000 A con l'Amptran 
CT-50-1

CORRENTI DI FUGA
0-1,999 mA c.a (Apparecchiature a 120/230 V c.a.) me­
diante l'accessorio modello ACL-4, Rivelatore di correnti di 
fuga

CARATTERISTICHE
• leggero • cordoni di misura ad innesto recesso di sicurezza • 
sostegno reclinabile • pannello di facile lettura codificato a co­
lori • misura i diodi • grandi cifre LCD • grande sensibilità in 
ohm (0-19,99) • selezione portate a pulsanti ad esclusione 
automatica • indicazioni di pile esaurite e di sovraportata • az­
zeramento automatico su tutte le portate eccetto la sensibilis­
sima 0-20 Q.

Il meglio per le misure dell’elettricista
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DA OGGI PUOI CONTARE 
SU PANASONIC

Calcolatrice 
lati cabil e-orologio 
rnod. JE 8351 U 
Display a cristalli 
liquidi, 
8 cifre, 
alimentazione a pile. 
Funzioni orologio: 
ore (AM-PM) 
minuli secondi 
allarme/sveslia.
Funzioni calcolatrice: 
percentuale 
add-on e sconti, 
costante.
ripetizione automatica 
dei calcoli.
calcoli a catena e misti. 
Dimensioni: 
min 55x91x5,6

Calcolatrice da tavolo 
mod. JE 1308 U 
Display a cristalli 
liquidi, 10 cifre, 
alimentazione a pile 
(durata media circa 
7500 ore).
I n se rim ento/es trazione 
dati in memoria (tasti 
M+ o M-).
Seleziono decimali a 5 
posizioni, 
costante automatica in 
moltiplicazione e 
divisione, 
ripetizione automatica 
dei calcoli.
Dimensioni: 
min 100x161x32.

JE 1803 PCalcolatrice da tavolo mod. 
lisplay a LED e slampante. 
0 cifre 
limentazione a rete.con pile 
caricabili incluse, 
lemoria. percentuale.

Funzione non-add.
Selezione decimali a 5 posizioni.
Costatile automatica.
Contatore dei dati.
Dimensioni: mm 90,5x219x43,5

Calcolatrice da tavolo mod. JE 2804
Display a LED e stampante a 2 
colori. 12 cifre, 
alimentazione a rete.
Memoria in di ri zza bile.
Percentuale.
Funzione non-add e totale 
parziale.
Tasti doppio zero.

Selezione decimali a 8 posizioni, 
virgola automatica per 3 decimali. 
Costante automatica.
Contatore dei dati a doppia 
funzione.
Tasto cambio di indirizzo.
Tre funzioni di arrotondamento.
Dimensioni: mm 246x319x65

Questi e gli altri modelli di calcolatrici Panasonic disponibili sono tutti garantiti per un anno

Panasonic
Fiducia in un nome famoso.
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La Hitachi 
produce 10.000 
videogiradischi 

al mese

Le nuove 
“frontiere” 

del televisore

A partire da giugno anche la Hitachi inizierà a vendere sistemi a videodisco; nel 
caso si tratta di un apparecchio costruito in base alla tecnologia della RCA. 
Quest'ukima, da parte sua, inizia la promozione dei suoi sistemi Selectavision in 
queste settimane. Entrambe le case hanno scelto di iniziare con il mercato ameri­
cano e con una politica dei prezzi sostanzialmente identica. Gli apparecchi coste­
ranno 500 dollari circa.

Attualmente la Hitachi, clic venderà con il proprio marchio, ha fissato in 10.000 
unità il livello mensile di produzioni dei sistemi a videodisco clic essa assembla 
presso l’impianto di Yokohama, in Giappone. Hitachi e RCA si troveranno a 

„ scontrarsi con un prodotto sviluppato dalia Magnavo* (Philips) ed offerto anche 
dalla Pioneer nonché con un sistema che la Matsushita si prepara a lanciare verso la 
fine dell’anno.

Termini come teletcxt. viewdata e videotex -che nella loro concisione fanno 
intravedere una realtà prossima a realizzarsi anche per il comune teleutente e 
strettamente imparentata al misterioso mondo dei computer, del software e dei 
microcalcolatori- sono diventati famiglial i e non più soltanto agli addetti ai lavori 
nel campo dell'informatica e della trasmissione dati.

Negli Stati Uniti d’America, nel Giappone e in molti Paesi dell’Europa Occiden­
tale il grado di penetrazione del televisore a colori nelle famiglie è diventato così 
alto da superare in certi casi persino il 100% e da costituire da un punto si vista 
commerciale una vera c propria saturazione del mercato.

Le industrie produttrici sanno che la mancata crescita di un mercato c la 
conseguente limitazione delle vendite al puro ricambio del parco esistente rappre­
senta un momento critico dato che in mancanza di espansione tutta la struttura 
industriale si indebolisce, a cominciare dalle punte di diamante costituite dai 
laboratori di ricerca e sviluppo. In previsione di questa saturazione inolio fra le ditte 
più grosse si sono da anni preoccupate di identificare una serie di servizi aggiuntivi 
che, avendo sempre il televisore come punto di riferimento centrale della presenta­
zione deH'immagine all’utente, lo arricchissero costituendo di volta in volta dei 
piccoli sistemi orientati a svolgere funzioni diverse.

Esempi di questi prodotti satelliti gravitanti intorno al terminale video sono il 
videoregistratore, il più recente videodisco player, il riproduttore di diapositive e di 
films, i futuri convertitori per le ricezioni dirette da satellite, gli accessori per 
videogiochi, la telecamera per le riprese su scala privata, ecc.

Tutte queste opzioni sono realizzate con tecnologie elettroniche tipiche del 
ricevitore tradizionale, caratterizzate da circuiti integrai i di tipo analogico o lineare 
e data la complessità del loro meccanismo vengono situate in dispositivi esterni al 
televisore stesso, non direttamente integrabili con esso. Ci<> porta ad un costo 
addizionale di un certo rilievo che, almeno per ora. può venir affrontato solo da una 
minoranza dei teleutenti.

Nella ricerca di dispositivi che permettessero un sostanziale arricchimento del 
televisore con nuovi servizi con un aumento relativamente modesto del suo costo si 
è visto che era necessario individuare delle funzioni cui corr ispondesse un insieme 
di circuiti elettronici o hardware molto compatto, di costo limitato e facilmente 
collocabile nell’esistente mobile del televisore.

Tali funzioni sono state identificate nel settore della trasmissione dati di tipo 
alfanumerico o grafico, resa particolarmente semplice ed economica dalla disponi­
bilità di tecnologie hardware e software a prezzi moliti bassi nel campo dei cosidctti 
circuiti integrati, digitali o numerici.

Qui si innesta il discorso relativo al secondo motivo che sla alla base della 
rivoluzione del televisore domestico, c cioè il fatto che nella componentistica la 
tecnologia digitale ha avuto uno sviluppo mollo più incisivo della tecnologia 
analogica.

I primi studi in questa direzione sono stati iniziati in Inghilterra dove si trova una 
forte industria componentistica e dove la saturazione del mercato dei televisori si è 
verificata prima che in altri Paesi Europei. Gli studi Inglesi, promossi dagli enti 
radiotelevisivi con la collaborazione del l'industria, si sono rivolti al tipo più 
economico di trasmissione dati, cioè quello trasmesso via etere contemporanea­
mente al programma televisivo normale, c hanno dato luogo al sistema teletext.

Attualmente in Inghilterra c'è un servizio pubblico che consente ad ogni teleu- 
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(ente in possesso di un televisore, opportunamente adattato, di ricevere qualche 
centinaio di pagine con un massimo di circa 1000 caratteri a colori contenenti 
informazioni quali normalmente si trovano su giornali, riviste specialistiche ed altri 
organi di informazione rivolli al grosso pubblico o a settori particolari. 11 servizio di 
tipo teletext sta interessando molti altri Paesi europei che hanno già iniziato 
trasmissioni ufficiali o le hanno annunciate fra breve, come ad esempio la Germa­
nia, l’Austria, il Belgio, l’Olanda e la Svezia. Il numero delle pagine trasmesse con 
questo sistema non può essere molto elevato dato che ogni pagina richiede un certo 
tempo di trasmissione, [.'utente quando ne ha scella una, deve aspettare che tutte le 
pagine vengano elettronicamente “sfogliate”, finche arriva la prescelta che viene 
automaticamente visualizzala, il che richiede evidentemente un certo tempo di 
attesa che non può venir prolungato oltre un certo limite senza rendere fastidiosa 
l'operazione di ricerca.

Altri tipi di trasmissione dati vie etere vengono studiati e sperimentati presso le 
Amministrazioni di Paesi europei ed extra europei, 'l'ali sistemi si basano su 
principi abbastanza simili al teletext, pur differendone nel tipo di trasmissione ed 
indirizzamento dei dati. 11 più noto di tali sistemi alternativi è il sistema Antiope 
ideato in Francia.

Sono stati realizzati dei circuiti integrati digitali LSI a larga scaia di integrazione 
che in numero di 4 o 5 permettono di condensare su un'unica cartolina i complessi 
circuiti elettronici necessari per la separazione dei dati dal segnale televisivo di 
ricezione, la loro decodifica c la loro presentazione in una pagina completa sullo 
schermo.

Sempre in 1 nghiltcrra con l'iniziativa della British Telecom si è ideato un sistema 
inizialmente chiamato viewdata e oggi universalmente conosciuto come videotex, 
con il quale un normale televisore viene modificato in modo da ricevere e visualiz­
zare intere pagine di dati alfa-numerici, tramite il collegamento telefonico con una 
sorgente di dati, comunemente chiamata “data base".

11 sistema videotex è più caro del teletext perche il ricevitore contiene oltre agli 
LSI del teletext dei circuiti integrati aggiuntivi e un dispositivo supplementare che 
permette la connessione alla linea telefonica. Inoltre il data base è piuttosto costoso 
dato che utilizza un calcolatore elettronico ed un complicato sistema di programmi 
e protocolli che costituiscono il software del sistema.

L'utente paga sia la connessione telefonica corrispondente ad un certo numero di 
scatti, sia il numero ed il tipo di pagina da lui richiesta, ciascuna delle quali ha una 
sua tariffa.

Il videotex offre d'altra parte grossi vantaggi dato che le pagine vengono richia­
mate in tempi brevissimi e quindi il loro numero è in teoria illimitato. Esso dipende 
dalla memoria del data base che le contiene, l.'n unico disco magnetico può 
contenere fino a 70.000 pagine. E evidente come, tramite le strutture telefoniche già 
esistenti ed i diversi data bascs di proprietà dell'Amministrazione Pubblica o di 
privati, sia possibile realizzare in modo semplice e rapido comunicazioni con 
visualizzazione di dati alfa-numerici fra qualsiasi fornitore di informazioni interes­
sato alla loro diffusione (basta pensare ai vari enti presenti ad esempio sulle pagine 
gialle dell'elenco telefonico) c con un qualsiasi utente interessato a particolari 
notizie e in possesso di un televisore e di un telefono. (1 sistema videotex è 
attualmente in esercizio in Inghilterra ed è annunciato in Germania, in Svizzera, in 
Olanda e in Svezia. Anche in questo settore la Francia sta lavorando ad un proprio 
sistema leggermente diverso chiamato Titan.

In Italia il Ministero delle Poste e Telecomunicazioni è da tempo interessato alla 
possibilità di sperimentare i sistemi teletext e videotex, attualmente al vaglio di una 
Commissione Nazionale in cui fra l'altro sono rappresentate la RAI e le industrie 
elettroniche interessate.
In particolare la Philips S.p.A. è stata la prima ad eseguire delle sperimentazioni di 
trasmissioni teletext e collegamenti videotex con data base in Inghilterra già nel 
lontano settembre 1976 durante il Congresso AEI a Sorrento.

La stessa Philips nel maggio del 1979 installò un data base in Italia a Monza e lo 
collegò con dei terminali a Venezia con la completa possibilità di editing (immettere 
pagine nella memoria del data base) e di lettura da parte del terminale televisivo 
collegato con linee telefoniche commutate normali.
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LIBRI IN
Le Radiocomunicazioni

Ciò che i tecnici, gli insegnanti, i professio­
nisti, i rodioamatori, gli studenti, i radioope- 
ratori debbono sapere sulla propagazione 
e ricezione delle onde em. sulle inferieren 
ze reali od immaginarie, sui radiodisturbi e 
loro eliminazione, sulle comunicazioni 
ex tra-terre stri.
Oltre 100 figure, tabelle variee di propaga­
zione.
I. 7.500 (Abb. L Ó.750) Cod. 7001

Alla ricerca dei tesori
Il primo manuale ed ito in Italia che fratto la 
prospezione elettronica. Il libro, in oltre 110 
pagine ampia mente il lustrate spiega tutti I 
misteri di questo hobby affascinante. Dai 
criteri di scelta dei rivelatori, agli approcci 
necessari per effettuare le ricerche, dal 
mercato dei rivelatori di seconda mano 
alla manutenzione del detector fino alle 
norme del codice che il prospettore deve 
conoscere. Il libro analizza anche ricerche 
particolari come quelle sulle spiaggie. nei 
fiumi, nei vecchi stabili, in miniere ecc.
L. ó.OOO (Abb. L. 5.400) Cod. 8001

nE,rESO^L
300 Circuiti

Il libro raggruppa 300 articoli in cui vengo­
no presentati schemi elettrici completi e 
facilmente realizzabili, oltre a idee originali 
di progettazione circuitale. Le circa 270 
pagine di 300 Circuiti vi ripropongono una 
moltitudine di progetti dal più semplice al 
più sofisticato con particolare riferimento a 
circuiti per applicazioni domestiche, audio, 
di misura, giochi elettronici, radio, modellis­
mo. auto e hobby
L. 12.500 (Abb. I. 11.250) Cod. 6009

Manuale di sostituzione 
del transistori giapponesi

Manuale di intercambiabilità fra transistori 
delle seguenti Case giapponesi: Sony. San­
yo. Toshiba, Nec, t litachi. Fujitsu, Matsushi 
fa, Mitshubishi. Il libro ne raccoglie circa 
3.000.
L. 5.000 (Abb L. 4.500) Cod. 6005

Transistor cross-reference 
guide

Il volume raccogliecirca 5.000 tipi diversi di 
transistori prodotti dalle principali case 
europee, americane (Motorola. Philips, 
General Electric. R.C.A.. Texas Instruments, 
Westinghouse. AEG-Telefunken) e fornisce 
di essi l'indicazione di un eventuale pro­
dotto equivalente giapponese (Toshiba, 
Nec. Hitachi. Mitsubishi, Matsushita, Fujitsu. 
Sony. Sanyo). Di ogni transistore inoltre, 
vengono forniti i principali parametri elet­
trici e meccanici.
L 8.000 (Abb. L. 7.200) Cod. 6007

Tabelle equivalenze 
semiconduttori e tubi 

elettronici professionali
Un libro che riempie le lacune delle pubbli­
cazioni precedenti sull'argomento. Sono 
elencati i modelli equivalenti Siemens per 
quanto riguarda:
— Transistori europei, americani e giap 

portesi
— Diodi europei, americani e giapponesi
— Diodi controllati (SCR-thyristors)
- LED
- - Circuiti integrati logici, analogici e line­

ari per radio-TV
— ■ Circuiti integrafi MOS
— Tubi elettronici professionali e vidicons.
L. 5.000 (Abb. L. 4.500) Cod. 6006



VETRINA
Selezione di progetti 

elettronici
Una seiezione di interessanti progetti putì' 
blicati sullo rivista "Elektor" Ciò che costi­
tuisce il "frait d'union" tra le varie realizza­
zioni proposte e la varietà d'applicazione, 
l'affidabilità di funzionamento, la facilità di 
realizzazione, nonché l'elevato contenuto 
didattico
I. 9000 (Abb l 8.100) Cod. 6008

Accessori elettronici 
per autoveìcoli

In questo volume sono trattati progetti di 
accessori elettronici per autoveicoli quali: 
l'amplificatore per autoradio, l'antifurto, 
l'accensione elettronica, il plurilampeg- 
giatore di sosto, il temporizzatore pei tergi­
cristallo ed altri ancora.
L 6.000 (Abb. L 5.400) Cod. 8003

IV SERVICE 
100 riparazioni TV illustrate 

e commentate
Dalle migliaia di riparazioni che si effettua­
no in un moderno laboratorio TV. sono assai 
poche quelle che si discostano dalla nor­
male "routine” e sono davvero gratificanti 
per il tecnico appassionato. Cento di que­
ste "perle" sono state raccolte in questo 
libro e proposte all'attenzione di chiunque 
svolga per hobby o per mestiere il Servizio 
di Assistenza TV
L 10.000 (Abb. L 9 000) Cod. 7000

Le luci psichedeliche
Questo volume propone numerosi progetti 
per costruire apparecchi psichedelici di 
ogni tipo.
Tutti gli apparecchi descritti sono siati pro­
vati e collaudati e sono corredati da am­
pie descrizioni, schemi elettrici e di mon­
taggio.
Questo libro, tratta anche teoria e realizza­
zioni di generatori psichedelici sino a 6 kW 
di potenza, flash elettronici, luci rotanti etc.
!.. 4 500 (Abb. !. 4 000) Cod. 8002

Tagliando ordine libri da spedire a J.C.E. - Via dei l avoratori. 124 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Nome Cognome

Inviatemi i seguenti libri:
□ Fugherò a) postino il prezzo indicato mila vostra allerta speciale -I- I . 1.500 per coni ri bui.? Iisso spese di spedizione

□ Allego assegno N' .................................. di L.................   (in questo caso la spedizione è gratuita)

Codice 
Libro Quantità Codice 

Libro Quantità Codice 
Libro Quantità Codice 

Libro Quantità

□ Non abbonato □ Abbonato a: □ Selezione RTV □ Milleeanali □ Sperimentare □ Elektor □ Il Cinescopio



Joint-venture 
della Sony 

con la Cina

I mercati europei 
del consumer

Una joint-venture con la Cina è stata costituita anche dalla Sony. Si tratta di una 
iniziativa avente per oggetto sia fattività di produzione che di commercializzazione 
concordata dalla Sony con la National Electric Technology Import Corp. di 
Pechino. Con il prossimo novembre la joint-venture inizierà a produrre radioregi­
stratori a cassette. Entro il (983 la capacità produttiva sarà portata su un livello di 
100 mila pezzi. È previsto anche ('avvio di una attività fabbricatoria per televisori a 
grosso schermo. La Sony apporterà il know-how mentre l'organismo cinese prov­
vedeva itile risorse tecniche ed umane.

1 dati riportati nelle successive tavole sono stralciati dall'ultimo Yearbook della 
Mackintosh Consultants di Londra, una pubblicazione giunta alla sua set li ma 
edizione ed aggiornata allo scadere di ogni anno. I dati sono espressi in milioni di 
dollari e si riferiscono al triennio 79/81 con proiezione al 1984.

1979 1980 1981 1984
A) AUSTRIA

Totale di cui: 299 347 388 421
T V C 1 19 141 153 158
T V - bianco/nero 16 11 1 1 1 1
Videoregistratori 11. 23 34 45
Videogames 75 6 6 6
Radio c registratori 
portatili 27 28 28 28

B)BELGIO
Totale di cui: 509 543 536 532
T V C 236 240 224 203
T V - bianco/nero 21 16 16 11
Videoregistratori 21 32 37 48
Videogames
Radio e registratori

5 5 5 5

portatili 43 48 48 53

C) DANIMARCA
Totale di cui: 215 212 205 241

1 v C 5 5 5 5
T V - bianco/nero 10 15 20 34
Videoregistratori 1 5 5 5
Videogames
Radio e registratori 
portatili

5 10 10 10

D) FINLANDIA
forale di cui: 142 167 161 I7S
I V C 58 76 61 55

'1' V - bianco/nero 5 4 4 3
Videoregistratori 5 6 1 ] 28
Videogames 2 2 2 2
Radio e registratori 
portatili — — — —

E) 1 RAN( IA
Totale di cm: 207X 2248 2362 2451
f V C 944 1012 1071 107]
f V - bianco/nero 154 151 140 129
Videoregist nitori 53 86 1 18 172
Videogames
Radio e regisnatori

21 21 21 21

portai ili 181 188 194 199
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1979 1980 1981 1984
IQ GERMANIATotale di cui: 3758 3920 2867 3842TVC 1631 1692 1613 1441T V - bianco/nero 143 134 123 101Videoregistratori 164 212 251 360Videogames 49 56 56 56Radio e registratori portatili 263 279 285 279
G) ITALIATotale di cui: 2074 2014 2008 1781TVC 1374 1307 1261 977T V - bianco/ncro 173 162 137 10)Videoregistratori 30 45 76 137VideogamesRadio e registratori 20 20 20 20portatili 66 70 70 70
H) NORVEGIATotale di cui: 143 142 154 174

T V C 67 63 63 58T V - bianco/nero 4 3 2 2Videoregistratori 5 5 11 26Videogames 1 2 2 1Radio e registratori portatili 5 5 1 1 1 1
I) PAESI BASSITotale di cui: 669 703 710 733TVC 220 217 206 206TV- bianco/nero 27 27 33 33Videoregistratori 43 60 70 87VideogamesRadio c registratori 5 1 1 1 1 1 1portatili 70 65 65 70

1.) REGNO UNITOTotale di cui: 2139 2179 2322 2577TVC 791 816 , 864 945TV- bianco/nero 145 14) 14) 14 1Videoregistratori 138 189 236 325Videogames 28 30 23 18Radio e registratori portat ili 172 159 166 177M) SPAGNATotale di cui: 1125 1200 1262 13371 V C 685 739 782 826TV- bianco/nero 80 67 61 51Videoregistratori — 6 6 22Videogames 70 82 82 88Radio e registratori portatili — — — —.
N) SVEZIATotale di cui: 376 414 405 422T V C 132 133 123 123TV- bianco/ncro 5 5 5 5Videoregistratori 21 32 37 48Videogames 5 5 5 5Radio e registratori portatili 37 43 43 43
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.. • risparmiale il 20-3 
18 buone e convenienli

Le riviste JCE costituiscono ognuna un “leader” indiscusso nel loro settore specifico, 
grazie alla ormai venticinquennale tradizione di solidarietà editoriale.
Sperimentare, ad esempio, è riconosciuta come la più fantasiosa rivista italiana per 
appasionati di autocostruzioni elettroniche. Una vera e propria miniera di “idee per 
chi ama far da sè”. Non a caso i suoi articoli sono spesso ripresi da autorevoli riviste 
straniere.

Selezione di Tecnica, è da oltre un ventennio la più apprezzata e diffusa rivista italiana 
per tecnici radio TV e HI-FI, progettisti e studenti. E considerata un testo sempre 
aggiornato. La rivista rivolge il suo interesse oltre che ai problemi, tecnici, anche a 
quelli commerciali del settore. Crescente spazio è dedicato alla strumentazione, musica 
elettronica, microcomputer.

PROPOSTE TARIFFE PROPOSTE TARIFFE

1) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE

L. 18.000
anziché L. 24.000
(estere 1 HOO)

10) Abbonamento annuo a 
SELEZIONE t
IL CINESCOPIO

L. 36.000
anziché L. 60.000
(estero L. 56 0001

2) Abbonamento annuo a 
SELEZIONE Dl TECNICA

L. 19.500
anziché L. 30.000 
(estera L 30.500)

11) Abbonamento annuo a 
ELEKTOR +
IL CINESCOPIO

L. 35.700
anziché L. 54.000
testerò L 56.600)

3) Abbonamento annuo a 
ELEKTOR

L. 19.000 
anziché L 24 000 
(estero L. 30.000)

12) Abbonamento annuo a 
SELEZIONE - 
MILLECANALI

L. 37.500
anziché L. 60.000
(estero L 59.5O0J4) Abbonamento annuo a

IL CINESCOPIO
L. 18.500
anziché L. 30.000
(estero L 28 500}

' S) Abbonamento annuo a 
MILLECANALI

L. 20.000
anziché L. 30.000
testerò L 33.00ÙI

13) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
SELEZIONE + ELEKTOR

L. 52.500
anziché L. 78.000
(estero L. 81.5Q0)

6) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
SELEZIONE Dl TECNICA

L. 35.500 
anziché L 54.000 
(estero L 55 000) 14) Abbonamento annuo a 

SPERIMENTARE h 
SELEZIONE + 
IL CINESCOPIO

L. 52.000
anziché L 84.000
(esteri) L 80.500)

7) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
ELEKTOR

L. 35.000
anziché L. 48.000
(estero L 54 000)

15) Abbonamento annuo a 
SELEZIONE I ELEKTOR + 
IL CINESCOPIO

L. 53.000
anziché L. 84.000
testerò L. 82.SÙÙ)8) Abbonamento annuo a 

SPERIMENTARE +
IL CINESCOPIO

L. 34.500
anziché L 54 000
iesrero l 53.SO0)

16) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
ELEKTOR + 
IL CINESCOPIO

L. 51.500
anziché L. 78.000
(estero L. 79.000)

9) Abbonamento annuo a 
SELEZIONE + 
ELEKTOR

L. 36.500
anziché L 54 000
(estero L 56.500)



0 40 % scegliendo ira 
idee abbonamento.

Elektor, la rivista edita in tutta Europa che interessa tanto lo sperimentatorè quanto il 
professionista di elettronica. I montaggi che la rivista propone, impiegano componenti 
moderni facilmente reperìbili, con speciale inclinazione per gli IC, lineari e digitali più 
economici. Elektor stimola i lettori a seguire da vicino ogni progresso in elettronica, 
fornisce i circuiti stampati dei montaggi descritti.
Millecanali, la prima rivista italiana di broadcast, creò fin dal primo numero scalpore 
ed interesse. Oggi grazie alla sua indiscussa professionalità è la rivista che “fa 
opinione” nell’affascinante mondo delle radio e televisioni locali.
Il Cinescopio, l’ultima nata delle riviste JCE tratta mensilmente tutti i problemi 
stenza radio TV e dell’antennistica.

PROPOSTE TARIFFE PROPOSTE TARIFFE

17) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
SELEZIONE + ELEKTOR + 
IL CINESCOPIO

L. 69.000
anziché L. 108.000
(estero L. 107.000)

18) Abbonamento annuo a 
SPERIMENTARE + 
SELEZIONE + ELEKTOR 4- 
IL CINESCOPIO + 
MILLECANALI

L. 87.000 
anziché L. 138 000 
(èsfero L. 132.000)

TAGLIANDO ORDINE ABBONAMENTI
da spedire a: J.C.E. - Via dei Lavoratori, 124 - 20092 CINISELLO B.

□ Desidero sottoscrivere un abbonamento alla proposta N°........
□ L'abbonamento dovrà decorrere dal mese di........................
Nome Cognome

LI Pagherò al postino l'importo di L..........................  al ricevimento del 1° fascicolo

□ Ho versato l'importo di L...................... sul ccp n“ 315275 intestato a JCE via dei Lavoratori, 124 - 20092 Cinisello B
(in questo caso allegare copia della ricevuta di versamento)

□ Allego assegno Ns..................... di L.........................

E1 Pagherò al ricevimento della vostra fattura (formula riservata alle sole aziende)
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Analizzatore 
di spettro audio

I lettori che hanno seguito la presentazione 
teorica di questo ambizioso strumento, 
osservando i molteplici settori e le 
numerosissime parti impiegate, avranno forse 
temuto di trovarsi di fronte a un montaggio 
talmente complicato, tanto irto di difficoltà, da 
rendere vano ogni tentativo di approccio pratico. 
Il testo che segue, relativo alla costruzione 
dell'analizzatore, dissiperà senz’altro questi 
timori. Alla parte realizzativa è stata dedicata 
altrettanta cura che alla teoria circuitale, ed in 
tal modo, per l’apparecchio è stato escogitato 
un tipo di assemblaggio che può essere 
affrontato da tutti i lettori dotati di una media 
esperienza.
Se ci si organizza in modo diligente e razionale, 
se si procede senza alcuna fretta, se si medita 
su ogni successiva operazione prima di 
compierla, il successo non può mancare.

di A. Cattaneo e G. Brazioli (parte terza)

Definito il progetto dell'analizzatore in via teorica, ed ap­
prontato un primo prototipo per i collaudi, le misure, le 
possibili migliorie, ci si è posto il problema di come mettere in 
grado i lettori di realizzare il proprio duplicato dello strumen­
to senza difficoltà gravi, e forse insormontabili. Si ¿quindi 
scartata immediatamente la soluzione costruttiva più ovvia, 
quella che prevede l’impiego di un unico stampato dalle gran­
di dimensioni, per ripiegare su di una realizzazione “a modu­
li”. In pratica, l’apparecchio è stato suddiviso in tante “sche­
de” quanti sono i settori commentati in precedenza. Tali 
“schede” sono le seguenti:
-Mixer-moltiplicatore
- Filtro passabasso
- Oscillatore locale
- Scansione orizzontale
- Frequenzimetro
- Alimentatore generale

Con il frazionamento, il lavoro necessario per approntare 
ogni “scheda" è paragonabile a quello che si deve affrontare 
per la realizzazione di un qualunque amplificatore HI-FI, o 
un contatore digitale, o simili. In sostanza, nulla di straordi­
nario per chi abbia un minimo di preparazione. Il sistema 
adottato non ha controindicazioni, nel senso che l’intercon­
nessione finale comporta alcunché di fuori dalla norma. Non 
servono speciali portaconnettori ad innesto, meccaniche ela­
borate o simili. Basta dar un'occhiaia alle fotografie dell’in­
terno dell’apparecchio per vedere che manca qualunque ac­
cessorio da qualificare come "speciale“.

Vediamo allora i particolari di montaggio delle “schede”. 
Anticiperemo i criteri comuni per non effettuare delle ripeti­
zioni inolili.

l utte le resistenze, senza eccezione, sono da I /4 di W. al 5% 
di tolleranza, cd impiegano il montaggio in orizzontale, coinè 
dire che sono aderenti alla basetta. I trimmer normali, del tipo 
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a singola rotazione, sono anche questi “orizzontali” e devono essere di qualità molto buona.Tutti i circuiti integrati, con eccezione per il regolatore dell’alimentazione IC !, impiegano lo zoccolo. Naturalmente, gli zoccoli potrebbero essere evitati, e gli IC potrebbero essere saldati direttamente alle piste con le cautele d’uso. Si deve però considerare che odiernamente, gli IC non sono più rea­lizzati con la cura di un tempo, e provati uno per uno. Molte ditte produttrici, ed in special modo quelle che operano nell’e­stremo oriente, usano fare prove “per campionature", in altre parolc.su di una quantità d'integrati di un certo tipo che esce dalla linea di produzione, ne sono collaudati solo alcuni.Se di questi tuia metà o simili presenta dei difetti, l’intera partita passa nello scarto c dovrebbe essere distrutta (talvolta invece “esce dalla finestra e rientra dalla porta" perchè è smaltita come “seconda scelta" a commercianti poco scrupo­
losi).

Se i campioni esaminati raggiungono tutti i parametri ri­chiesti, il lotto è classificato come funzionale ed inviato alla marchiatura. Ora, con questo sistema della prova per campio­ni, si hanno due possibilità di acquistare un JC nuovo eppure non funzionante. La prima deriva dal fatto che in un dato blocco produttivo vi possono essere degli scarti che “passa­no” al commercio perchè evitano il collaudo. L'altra è ovvia­mente data dagli scarti veri e propri rimessi in circolazione con il marchio di fabbrica accuratamente falsificato, o con delle indicazioni fumanti, come marche inventate lì per lì.In condizioni del genere, come si vede, è tutt'altro che difficile, ad esempio, imbattersi in un “7400” o un “741” inoperativo, c se questo è saldato in circuito, prima di tutto è difficile da scoprire, perchè non si può effettuare la prova a sostituzione, una volta scoperto, poi, lo smontaggio è arduo. Anche disponendo di un aspiratore di stagno, talvolta, non è difficile danneggiare le piste o surriscaldare i terminali delle

Fig. 1 - Disposizione dei componenti sulla basetta relativa al circuito 
moltiplicatore d'ingresso.

Fig. 2 - Circuito stampatodel moltiplicatore visto dal lato rame in scala 
1:1.
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Fig. 3 - Disposizione dei componenti sulla basetta relativa al filtro 
passabasso.

Fig. 4 - Circuito stampato visto dal lato rame in scala 1:1 relativo al 
filtro passabasso.parti adiacenti che possono mutare caratteristiche (ovvia­mente in peggio1.).Non diciamo quindi che gli zoccoli siano tassativi, ma che siano molto consigliabili, questo si. Senz'altro.I condensatori elettrolitici impiegati sono tutti “verticali”. Assemblando le varie basette, come abbiamo detto altre vol­te, conviene sempre montare per prime le resistenze fisse, 

quindi i diodi, se presenti, poi i trimmer potenziometrici, gli zoccoli degli IC e gli elettrolitici.Una nota di cautela. Questo apparecchio è evidentemente complesso, tanto da rendere necessaria, come abbiamo detto, la realizzazione frazionata. Ora, se si commette un qualche errore di montaggio banale, cd al termine, in sede di collaudo si riscontra che il funzionamento è insoddisfacente, o che l’apparecchio non funziona del tutto, il rintraccio della svista 
è difficile.Anche facendo mente locale ed esaminando le funzioni, anche essendo dotali di un oscilloscopio e dei vari strumenti in possesso di ogni buon laboratorio, scovare lo sbaglio è complicato, arduo. Per tale ragione, prima di montare qua­lunque resistenza si deve controllare accuratamente il valore; spesso una fascia rossa che indica il valore può sembrare arancione se non si lavora sotto ad una buona luce, così è possibile scambiare il viola ed il blu c persino il giallo con il verde.In dubbio, prima di collegare una resistenza, è bene misu­
rarla con Tohmetro.Analogamente, prima di montare un diodo o un elettroliti­co è bene guardare due volte la polarità, ed inserendo gli IC negli zoccoli, sarà bene avere sott'occhio le piantine degli stampati. Attenzione anche alle saldature imperfette; basta che una sia “fredda” o intermittente, per far scaturire i più strani fenomeni, e considerato che questo è uno strumento assai speciale, non un normale televisore, la scoperta di un difetto del genere può assumere dei lati disperanti.Come ultima raccomandazione, diciamo ancora che occor­re procedere senza fretta. Ogni “scheda” deve essere pluricon- trollata, sia dal lato parti che dal lato rame. La foga è sempre traditrice; in questo caso più che mai. Vediamo ora le sezioni, una alla volta.Il moltiplicatore-mizXer appare nella figura ì perii lato parti

Fig. 5 - Sistemazione dei componenti sullo stampato inerente all'oscil­
latore locale.

Fig. 6 - Lato rame della basetta in scala 1:1 riguardante l'oscillatore 
locale.
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Fig. 7 - Disposizione dei componenti sulla basetta relativa al generatore di "sweep".

Fig. 8 - Vista dal lato rame della basetta relativa al generatore di sin- 
cronismi orizzontale. La scala è 1:1

e nella figura 2 per la ramatura. Si tratta di una schedina che non presenta alcuna particolarità di rilievo. Le piste però, in diversi punti,sono molto accostale, quindi le saldature devo­no essere fatte con il minimo possibile di stagno in modo da evitare cortocircuiti. I condensatori ceramici a disco, devono essere mollo bene cont rollati prima del montaggio perchè di solito hanno una marcatura strana, tanto illeggibile da indur­re in errore anche i commessi dei magazzini che li vendono, e che possono dare in ottima buona lede un condensatore da 10.000 pF al posto di unoda J 00 pF o simili. Ciascun IC sarà sempre inserito nel suo zoccolo per ultimo, altrimenti il calore applicato per la saldatura di altre parte, diffondendosi lungo le piste può raggiungerlo.Passando alla basetta del filtro, diremo che questa (figure 3 
e 4) necessita di due parti un pò speciali. La prima è il condensatore Cl, che ha un valore molto grande per essere isolato in poliestere: l,5 pF. Condensatori del genere sono prodotti dalla WIMA e distnbui(i dalla G.B.C. Non dovrebbe quindi esservi un problema di rintraccio, ma se momentanea­mente vi fosse, NON (ripetiamo non) si deve tentare di sosti­tuirlo con un elettrolitico al tantalio. Alla peggio, visto che sulla basetta vi è spazio, si possono collcgare in parallelo tre condensatori in poliestere da 500.000 pF, reperibili ovunque.L'altro componente insolito è il C4 che deve essere da 270.000 pF; se non lo si trova, lo si può “realizzare” col legan­do in parallelo un elemento da 220.000 pF ed un altro da 50 000 pF: si veda figura 3. A nchc in questo caso non si deve impiegare un condensatore da 250.000 pF sperando nella tolleranza, in venia, questo è un circuito assai poco tolleran­te, che pretende valori molto precisi.Altre difficoltà non ve ne sono; suggeriamo di acquistare gli 1C ',‘741” presso un distributore di parti serio. Vi sono infatti sul mercato diversi integrati di questo tipo difettosi.Passiamo all'oscillatore locale: figure 5 e 6.Questo impiega quattro ponticelli in filo (zona in alto a destra, lato parti), che naturalmente non devono essere di­menticati, altrimenti non si ricaverà alcun segnale.
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Riunire i punti k-k e r - r - r

Fig. 10 - Circuito stampalo del lettore di frequenza visto dal lato rame 
in scala 1:1.

Fig. 9 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato relativo al 
IrequenzimelroLe parti, coinè si vede, sono alquanto accostate, ed allora è più che mai necessario rispettare la sequenza di montaggio dettagliata in precedenza. La polarità dei diodi ed il verso di connessione dei transistori deve essere controllata due volte. La resistenza R9 normalmente avrà il valore di 3300 Ohm indicato, ma può essere necessario aumentarla o diminuirla per limitare la distorsione della forma d'onda. E quindi utile montare nei fori previsti per i terminali due piccoli capicorda e collegare la resistenza a questi ultimi che sporgeranno tra il C7 ed il D3. In tal modo la sostituzione sarà facilitala.

Un'ultima nota; visto che DI e D2 sono al silicio, per segnali, e D3 - D4 sono al germanio, è importantissimo evitare di scambiarli!Il generatore di sweep che si scorge nelle figure 7 e K è contraddistinto da numerosi ponticelli che devono essere ese­guili primo di montare qualunque altra parte. A nche in questa “scheda" vi è un componente insolito; si tratta del C5 che, isolalo in poliestere, deve avere il bel valore di IO pF. Riman­diamo il lettore a quanto detto il precedenza per il Cl del settore filtro. Anche in questo caso è possibile ricorrere alla
Valigette per assistenza 
tecnica Radio TP
e ogni altra esigenza

ditta FERRI
del dottor 
Ferruccio Ferri

custodie per strumenti 
di misura

ari. 526/abs/TVR
VALIGETTA MODELLO 007 
PEA ASSISTENZA 
TECNICA RADIO TV 
Fabbrica specializzata 
in:
Borse per Installatori, 
manutentori di Impianti 
elettrici, Idraulici, 
Impiantisti ed ogni 
forma di assistenza 
tecnica

via castel morrone 19 
telefono 27.93.06 
20129 milano - italy

a richiesta si spedisce il catalogo generale 
Cog none .... ................. ........... ________ _ _. _

Nome _

Via __ ______ _ N

Citta  .. —„ . . CAP

Fig. 11 - Lato rame superiore e disposizione dei display sulla relativa 
basetta.

KKKKGFEDCBADP 
12 3 4

Fig. 12 - Circuito stampalo della basetta supporto display vistodal lato 
rame in scala 1:1
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12V~0 12 V
Fig. 13 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato relativo 
all'alimentatore generale

Fig. 14 - Vista dal lato ramato inerentealcircuitodi figura 13 lascalaè 
1;t

connessione in parallelo di elementi dalla minor capacità, se si hanno problemi di rintraccio, tanto più che sulla basetta vi è un certo spazio inutilizzato “dietro” ai terminali 8, l, 2, 6, 3 ecc, ovvero tra questi ed 1C1, ÌC2, R2.1 condensatori da porre eventualmente in parallelo potranno essere sovrapposti come i mattoni che costituiscono un muro. La maggiore altezza,in­
fatti, non da problemi. 1 TRI eTR2sono identici all’aspetto ed hanno le medesime connessioni, ina attenzione perchè le polarità sono inverse, e scambiandoli, al primo azionamento dell’apparecchio si ha il fuori uso.Il frequenzimetro appare nelle figure 9 e IO per la basetta, e 
11-12 per il display. Questo “strumento dentro lo st rii mento” non presenta alcuna speciale difficoltà di montaggio, e le parti sono abbastanza convenzionali. Osservando bene la figuro 9. si nota che la basetta riporta sette ponticelli e che le parli sono accostate. I ponticelli, come sempre vanno installati prima di tutte le altre parti. Poiché rifacimenti e sostituzioni nelle basette molto compatte ed ad elevata densità di parti risulta-' no assai difficili, a questa “scheda” si deve applicare partico­lare attenzione perchè non avvenga la minima svista.Il display, figura ¡Le doppio-ramato. Pcr chi usa preparare 
da se gli stampati, diremo che un buon metodo “casalingo” 
per eseguire le basette dalla ramatura a “sandwitch" è prati­care prima i fori necessari, poi riunire i punti che interessano tramite le piste autoadesive su di un lato e sull’altro. I fori costituiscono dei riferimenti di posizione ottimi.Come si vede, per la connessione tra basetta e dispaly, si possono impiegare dei fili di rame rigidi che congiungano la contattiera posta sulla basetta e quella del display, collegando i punti indicati dal simbolo eguale: k I con k 1, k2 con k.2 e via di seguito. Poiché il display è molto leggero, se si effettuano tali connessioni con filo dal diamclro sufficiente, non occorre alcun altro sostegno meccanico.Vediamo infine la basetta deH'alimematore./igi/rf 13 e 14. Si tratta di un assieme semplicissimo, con le parti ben distan­ziate. In pratica, durante l’assemblaggio è unicamente neces­sario leggere bene le polarità e posizionare con attenuazione i vari diodi ed elettrolitici. L'1C2 come al solito sarà montalo su zoccolo; 1TC2, invece è l’unico integralo che va connesso direttamente alle piste di tulio l’apparecchio.

Ciò, non perchè il TDA 1405 sia indistruttibile, ma sempli­cemente perchè i terminali sono previsti solo per la saldatura!L'IC ha le connessioni simmetriche, quindi si deve stare bene attenli a non invertirle. L'involucro ha una superficie metallizzala; questa, dovrà essere orientata verso il basso, cioè posta a contatto con il radiai orino ad “U” che smaltisce il calore e che è fissato tramite la stessa vite centrale di tenuta del dispositivo. Altro, sarebbe superfluo dire.Abbiamo visto così il montaggio dettagliato delle basette che costituiscono l'analizzatore di spettro. Una volta che si ultimi ciascuna “scheda”, naturalmente di deve rivedere il valore di ogni parte ed Ogni polarità; come abbiamo detto prima, il rintraccio delle sviste, in questo apparato, è partico­larmente difficoltoso.Serve inoltre una revisione, da farsi a mente fredda, prima di accingersi all’assemblaggio complessivo, del contenitore.Nella prossima, ultima puntala di questa traitazione, ve­dremo appunto tale assemblaggio, le connessioni ai controlli cd alle prese, ed infine il collaudo, con le necessarie regolazio­ni.Se il lettore ci ha seguilo sin qui, e lo ringraziamo per la cortese attenzione, avrà notato che forse il nostro analizzato- re di spettro audio non è proprio un montaggino per princi­pianti.Se però ci s’informa sul prezzo dei paralleli esemplari del commercio, si scopre che j prezzi, per apparecchi dalla buona marca, sono sorprendentemente elevali: tre, quattro milioni, cinque ...11 lettore che voglia impegnarsi nella realizzazione, noterà che il complesso di tutti i componenti necessari non raggiunge nemmeno un decimo di tali cifre (anzi rimane alquanto a! ài 
sotto della più bassa) e che con un solo milione, può acquista­re sia luti e le parti che servono pei la realizzazione dell'analiz­zatore, che (addirittura!) un buon oscilloscopio da abbinargli quando è in uso; ad esempio un monotraccia Philips da cinque pollici e dalla eccellerne reputazione.Raramente, neH'autocostruzione a livello professionale, si può avere un risparmio (amo palese e ... ricco di stimolo!A ben risentirci, allora, per la conclusione, il mese prossi­mo.
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Dalla Philips 
un nuovo concetto
di comunicazione
SQ6 è il nuovo sistema di Amplifi­
cazione Modulare ideato dalla 
Philips.
Economico, e di facile installazio­
ne, questosistema modulare può 
essere usato per diffondere mes­
saggi, annunci prioritari e allarmi, 
oppure musica in luoghi pubblici 
(piscine, clubs, teatri, scuole, al­
berghi, industrie ecc.), insomma 
una soluzione in grado di soddi­
sfare qualunque esigenza.
SQ6 comprende:
- una unita base con possibilità di 
scelta da 50 - 100 - 200 Watt

Moduli disponibili:
- lettore continuo di cassette
standard

- sintonizzatore Am - FM
- modulo ingressi universali
- modulo allarme e/o generatore 
di gong

- selettore attivo/passivo di alto­
parlanti

SQ6, oltre ad avere i collegamen­
ti dei moduli tutti spinati, permet­
te il collegamento di microfoni o 
altre sorgenti sonore mediante 
spine standard.
Gli altoparlanti collegabili posso­
no essere scelti fra tutta la gam­
ma la cui qualità è garantita dal 
marchio Philips.

Sistema di amplificazione F 
modulare *

Desidero ricevere informazioni dettagliate 
sul sistema SQ6 PHILIPS
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Oscilloscopio do 3”
Dobbiamo veramente dire che la reazione 
all'annuncio ed alla prima parte della descrizione del 
nostro oscilloscopio, è stata superiore e più 
appassionata dell’immaginabile. Ha superato le 
nostre più rosee previsioni. Molti lettori ci hanno 
chiesto di dedicare più spazio a questo argomento, e 
nei limiti imposti dalla necessità di variare la Rivista, 
cercheremo di seguire tale raccomandazione. 
Proseguiamo quindi subito con il commento al 
circuito elettrico

di A. Cattaneo e G. Brazioli - (parte seconda)

Bene, grazie amici, per il Vostro entusiasmo. Persino ecces­sivo. Abbiamo raccolto l’esortazione a non lesinare le pagine destinate all'oscilloscopio, e nei limiti del possibile cerchere­mo di accontentare tutti coloro che hanno insistito in questo senso.Ci urge ora una precisazione: il nostro oscilloscopio non è 
venduto in kit. Gl’innumerevoli lettori che si sono dichiarati pronti ad acquistare la scatola di montaggio, non siano co­munque delusi. Come abbiamo detto durante la prima punta­ta, e come meglio risulterà il seguito, l’apparecchio è studiato proprio per la massima reperibilità delle parti, oltre che per dare delle prestazioni ottime, In teoria, ogni transistore, ogni diodo, ogni altra parte che compone l’apparecchio, dovrebbe essere reperibile presso ogni Sede G.B.C. o buon distributore di componenti. In pratica, vi sono delle eccezioni che riguar­dano il tubo ed il trasformatore d'alimentazione. Il CTR da noi scelto perchè ha caratteristiche favorevolissime (ottima luminosità, notevole sensibilità, tensioni di lavoro non troppo elevate, grande robustezza) è il modello 75 ARB Ik - 7k2 prodotto dalla Toshiba. Evidentemente, ogni distributore di componenti di questa Ditta, lo può fornire, ma la rete di diffusione non è capillare, quindi alcuni lettori avrebbero potuto trovarsi in difficoltà. Ci siamo quindi preoccupati di rintracciare una Ditta che possa fornirlo per corrispondenza, ed è la:
CRAY ELECTRONICS, Eia Nino Bixio 32, Como, telefono (031) 557424.
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Preghiamo tutti gl’interessati di prendere buona nota di questo indirizzo.Il trasformatore d'alimentazione può essere fatto avvolgere in base ai dati che forniremo in seguito, parlando dell’alimen­tatore.Un elemento del genere, però, deve essere costruito con delle particolari cure; necessita di un eccellente isolamento verso massa, abbisogna di uno schermo elettrostatico per impedire la dispersione di flussi magnetici che potrebbero modulare la traccia che si scorge sul tubo in modo parassita- rio. Deve essere solido e se possibile impregnato. Chi avvolge normali trasformatori, difficilmente può soddisfare queste specifiche, ma fortunatamente, la Ditta Cray, che fornisce il tubo, si è gentilmente offerta di far realizzare anche tali elementi, garantendo che rispondano ad ogni nostra norma da noi stabilita.Infine, qualche lettore che non è pratico della realizzazione degli stampati, e che non ha comodo accesso ai laboratori di zincografia e serigrafia che effettuano tali lavori, può trovarsi in difficoltà per preparare la “basettona” unica, che come abbiamo detto nella scorsa puntata sorregge tutte le parti ad. eccezione dei controlli, del tubo e del trasformatore d'alimen- tazione. Visto che ormai avevamo coinvolto nelle nostre ini­ziative la Ditta Gray, abbiamo chiesto se avesse potuto forni­re anche lo stampalo c la risposta è stata positiva.Riassumendo, allora, sia il tubo che il trasformatore d’ali­mentazione (secondo specifiche), che lo stampato, unici com­ponenti un pò “difficili” come reperimento, possono essere o acquistati direttamente, o per corrispondenza presso un unico fornitore; ripetiamo, la Ditta Gray di Como, senza disperdere tempo ed energie scrivendo e telefonando qui e là. A questo punto, per il rintraccio delle parti, crediamo proprio che non vi possano essere altre difficoltà.Dopo questa doverosa precisazione, che sarà servita a can­cellare molti dubbi, torniamo al tema principale: il commento al circuito elettrico deH’oscilloscopio.Noi lo abbiamo suddiviso in tre settori:
1) Il canale verticale2) L’orizzontale3) Il gruppo alimentazione, dei controlli funzionali del tubo

del sistema di cancellazione della ritraccia.Per logica iniziamo a parlare del primo: figura I.Il segnale da analizzare perviene alla presa “Jl” (VERT. IN), ed incontra subito il deviatore “SWI” (MODE). Questo ha le posizioni AC (accoppiamento in alternata), e DC (ac­coppiamento diretto, in continua). Come si vede, quando il deviatore è posto su "AC” il segnale deve attraversare il CI. Quando invece s’impiega la posizione “DC” si ha il passaggio diretto al primo stadio amplificatore. A cosa serve in pratica il controllo? Succintamente lo abbiamo già spiegato parlando del pannello e dei vari comandi nella prima puntata, ma talvolta “repetita iuvant” ed allora torneremo a dire che in 
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molti casi, una data forma d'onda, è “mista“, come dire rappresentata da un segnale che ha un valore fisso di “piedi­stallo” in CC; per esempio sale dal valore fisso di 12V ad uno di picco di I2,6V. Si tratta del caso tipico degli alimentatori a semionda o a doppia semionda, i quali, dopo ¡1 filtro, erogano una tensione CC, però sovrapposta da un ronzìo abbastanza importante. Se si misura il ronzìo e si vuole osservare bene la relativa forma d’onda, si deve eliminare la parte in CC, ed allora si porrà il deviatore “MODE" su “AC” (C 1 inserito).In altri casi, ad esempio studiando il funzionamento di una telecamera, interessa vedere “tutto” il segnale, e l'ampiezza della componente CC è anzi molto importante, rappresentan­do il livello del “nero” o altri importanti parametri; in que- st'altro caso, il Cl sarà cortocircuitato chiudendo lo SWLPassiamo oltre.Alio SW1 segue direttamente lo SW2, che è l’attenuatore d’ingresso. Poiché all'oscilloscopio si possono applicare delle tensioni di segnale estremamente basse, sino a 10 mV, o grandemente elevate, sino a 600V (!), questo comando sele­ziona le “portate” utili, dividendo i valori presentati per dieci o per cento. Nella posizione di massima sensibilità non vi é divisione; il rapporto è 1/1. II commutatore prevede anche l'interdizione dei verticale, con l’ultima posizione che mette a massa R7 ed R8. Tale posizione, indica come “GROUND”, serve più che altro per effettuare misure e calibrazioni sull'ap­parecchioSe il commutatore deve funzionare per la suddivisione dei segnali, allo scopo servono le resistenze Ri, R2, R3, R4, R5, R6. Se rosciìloscopio dovesse misurare solamente delle ten­sioni CC, non vi sarebbero problemi, perii sistema attenuato­re. Al contrario, questo apparecchio serve per la verifica di 
segnali e su di una banda eccezionalmente larga, tale da far impallidire qualunque sistema HI-FI, da 10 Hz a ben 5 MHz circa, nel funzionamento normale, ed al limite, verso i IO MHz. Ad evitare che l’attenuatore venga a turbare la larghez­za di banda, dando luogo ad una curva di risposta in frequen­za accentuata, s’impiegano i condensatori CTI, CT2 C3 e C4 che compensano il funzionamento.Il segnale, eventualmente attenuato come serve, tramite R8 ed R9 (C2 è a sua volta un compensatore perla banda)giunge al transistore ad effetto di campo “FT1”, primo stadio del complesso. Si impiega appunto un “FÈT”, in questo, perchè naturalmente è necessario che l'ingresso sia ad alta resistenza; in caso contrario, l’apparecchio caricherebbe il circuito in esame e distorcerebbe i segnali (ad esempio quelli erogati da uno stadio oscillatore) che parrebbero diversi da quelli che sono in realtà, come avveniva con i primi oscilloscopi transi­storizzati (!).FT1 lavora con il drain comune, Il suo punto di lavoro in CC è reso stabile da DZI, e scelto tramite una elaborata rete di polarizzazione, della quale fanno parte le resistenze R7, R8, R9, da un lato, nonché il transistore TRI che è impiegato come diodo dall'altro. In pratica, il collettore del TR 1 rappre­senta il catodo del diodo, c la base l'anodo. Una polarizzazio­ne tanto complessa, è necessaria per mantenere nel miglior punto di lavoro “FTI” quale che sia la temperatura ambien­tale; lo stadio difatti è in buona parte responsabile per la banda passante del sistema ed è sottoposto a condizioni di lavoro gravose: segnali diversissimi come forma, tempo di salita, ampiezza ...

Fig. 2 - Schema elettrico del CRT.Poiché il DZI ha una resistenza dinamica bassissima,quasi nulla, il vero carico dello stadio è la RIO. Il guadagno del canale, è variato finemente tramite il potenziometro PI. La massima escursione è controllata dal trimmer da regolare una volta per tutte Tl. Come si vede, lo stadio seguente, TR2 - TR3, è bilanciato; una sorta di push-pul), in sostanza. Le resistenze R16 ed R21 servono a prevenire fenomeni d'instabi­lità, specie alle frequenze elevate, mentre R19, R20 ed R18 stabiliscono accuratamente il punto di lavoro in CC, che deve essere molto ben determinato, visto che l'accoppiamento con gli stadi successivi è diretto, come si richiede per allargare al massimo la banda passante.Le resistenze R15 ed R22 servono al tempo stesso come elementi di carico per i TR2- TR3 che da polarizzazione per i successivi TR4-TR5. Sono però da notare le R25 ed R26 che stabiliscono una controreazione in CC/CA. Tra le basi dei TR4 e TR5 è posto il sistema resistivo formato da R23, P2, R24. R23 ed R24 sono semplicemente elementi limitatori, il P2 è il regolatore della posizione verticale della forma d'onda che si vede sullo schermo. Se si osserva il resto del circuito, si nota che l'uso dell'accoppiamento diretto interstadio conti­nua sino al termine del canale. Se quindi si “squilibra” artifi­cialmente l'ingresso di TR4-TR5, si ha la predominanza degli stadi successivi TR6 c TR8, oppure quella dei TR7-TR9. In tal modo, si ha lo spostamento “alto-basso” della traccia che appare sul tubo, che è utile per diverse osservazioni. Per esempio, come abbiamo detto in precedenza per osservare, per verificare attentamente i piedistalli di tensione, o anche perchè, una volta effettuata la calibrazione, l'oscilloscopio può servire come voltmetro (o millivoltmetro) in alternata, purché lo zero effettivo di un segnale coincida effettivamente con il riferimento prefisso al centro della scala, o con mi diverso riferimento scelto di volta in volta. La misura della tensione è molto semplice: la si effettua semplicemente con­tando i quadretti dello schermo, a ciascuno dei quali è attri­buito un dato valore: minimo, 10 mV; alternativo, 50 mV, 100 rnV, IV o 10 V, a secondo di come sono regolati i controlli “VOLT/DIV” e “Veri. gain".Poiché, naturalmente l'oscilloscopio non ha inerzia, e pre­senta una larghissima banda di lavoro, misure del genere sono molto interessanti, specialmente per i valori di RF, tradizio­nalmente complicati da valutare con gli strumenti convenzio- 
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fiali a sonda o variamente concepiti.Riprendiamo l'esame del circuito, tra gli emettitori dei TR4 e TR5 vediamo un circuito apparentemente complesso che serve a stabilire il responso alle frequenze elevate, e che impie­ga T2, C6, R3J, C7, R32 ed R33. In pratica, le R32 ed R33 chiudono a massa i circuiti di emettitore dei TR5 e TR4. C6, C7 ed R31 sono elementi reattivi calcolati per ottenere la massima apertura della banda passante. Poiché nessun ele­mento passivo impiegato in elettronica è privo di tolleranza, per poi non parlare degli elementi attivi che ne hanno anche di troppo grandi, il T2 equilibra il responso sull’amplissima banda prevista.Lo stadio TR6-TR7 è praticamente un separatore; j transi­stori lavorano con le basi a massa e l'ingresso sugli emettitori, le resistenze R26-R29 limitano le correnti in gioco, ed ì con­densatori C8-C9 servono per la correzione alle frequenze elevate, o medio-elevate. In pratica, annullano l’effetto reatti­vo eventuale delle resistenze.Il tubo impiegato, come sempre, negli oscilloscopi (a parte casi particolarissimi di analizzatori per audio e radar) è a deflessione elettrostatica. Ciò significa che il fascette di elet­troni che disegna la forma d’onda, é spostato, tanto nel senso verticale che in quello orizzontale da quattro plachette conte­nute nei tubo: figura 2, schema del CTR.Come avviene in tutti i sistemi a vuoto spinto, occorre una tensione alquanto elevata pcr deflettere il raggio catodico, o il pannello elettronico che dir si voglia. Proprio pcr tale ragione i finali del canale verticale sono alimentati a ben 170V. TR8 e TR9, sono direttamente mutati dall’impiego TV (BF 459) e reggono assai bene questo valore insolito di tensione; anzi, possiamo dire che in questo impiego siamo ben lontani dalle condizioni-limite, come d'altronde si verìfica per tutti gli altri semiconduttori.Il nostro, è un oscilloscopio “tranquillo", studiato per dare anni di buon funzionamento, senza noie.

La loto mostra un particolare dell'interno dell oscilloscopio da 3".

Tra i piloti-separatori TR6-TR7 ed i TR8-TR9, l'accoppia­mento è misto; impiega CIO e Cl 1, mentre i diodi D1-D2, D3-D4 fungono da “clamp".La polarizzazione dei finali e dei piloti è abbastanza sofisti­cata, impiega le R34, R35, R36, R37 ed il DZ2 che stabilisce il punto di lavoro, quali che siano gli “swing” di tensione.Anche i finali lavorano con il collettore comune, quindi le placchette del CTR sono direttamente controllate dalle ten­sioni presenti sugli emettitori. Le connessioni relative sono effettuate dai punti 73 e 74 del circuito stampato.Per finire sul tema, diremo che forse, in parte, il canale sarebbe potuto essere “semplificato" impiegando qualche IC “C-MOS" appositamente previsto per l'impiegano negli oscilloscopi, infatti, abbiamo considerato anche questa possi­bilità. Gl’integrati detti, però, non sono comunemente in vendita; sono ceduti solo come parti di ricambio per gli
ELENCO COMPONENTI della sezione VERTICALE

Resistor! Condensatori

R1-R5 750 k Q 1/4 W 1% Cl Poliestere da 0,1 pF
R2 150 k Q 1/4 W 1% C2-C7 Poliestere da 2,2 nF
R3 110 k £2 {formato da 100 k £1 + 10 k (1 tn serie) 1/4 W 5% C3 Ceramico a disco da 56 pF -NPO
R4 240 k il 1/4 W 1% C4 Ceramico a disco da 470 pF - NPO
R6 10,1 k il (formato da 10 k il + 100 £2 in serie) 1/4 W 5% C5-C6 : Ceramelo a disco da 220 pF - NPO
R7 1 M £1 1/4 W 5% C8-C9 : Poliestere da 10 nF
R8-R13 
R9

470 k <ì 1/4 W 5% 
; 470 £1 1/4 W 5%

C10-C11 : Poliestere da 1 nF

RIO 
R11

: 22 k il 1/4 W 5%
: 3,3 k il 1/4 W 5%

Semiconduttori

R12 
R14-R31

: 150 £1 1/4 W 5% DZ1-DZ2
D1-D2

Diodi zener da 6,2 V - 1W

R32-R33 : 1 k il 1/4 W 5% D3-D4 Diodi al silicio 1N914 oppure 1N4148
R15-R22 : 4,7 k 0 1/4 W 5% TI Trimmer potenziometrico da 1 k il
R16 T2 Trlmmef potenziometrico da 470 Q
R21-R34 : 47 £2 1/4 W 5% CT1-CT2 Trimmer capacitivi 3 15 pF
R17 : 150 k £2 1/4 W 5% P1 Potenziometro da 2,2 k £2 variazione lineare
R18 : 3,9 k £2 1/4 W 5% P2 Potenziometro da 47 k il variazione lineare
R19-R20 : 22 £2 1/4 W 5% FT1 Transistore FET tipo MPF 102
R23-R24 : 15 k £1 1/4 W 5% TR1
R25-R28 : 82 k £1 1/2 W 5% TR2-TR3 Transistori n-p-n tipo BC 237
R26-R29 : 330 l! 1/4 W 5% TR4-TR5 Transistori n-p-n tipo BC 546
R27-R30 : 120 £1 1/4 W 5% TR6-TR7
R3S : 220 kiì 1/2 W 5% TR8-TR9 Transistori n-p-n tipo BF 459
R36-R37 : 47 k £2 1/4 W 5% SW1 Deviatore semplice
R38 : 100 k £2 1/4 W 5% SW2 Commutatore 2 vie - 4 posizioni
R39 : 33 k £2 1/4 W 5% J1 : Presa BNC da pannello
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Fig. 3 ■ Questa figura mostra la piedinatura dei semiconduttori utiliz­
zati per la realizzazione di questa apparecchiatura.

Radioricevitore
OL/OM/FM

UK 573

Rodiorieevitore portatile compatto 
per l'ascolto delle onde lunghe e 
medie e della modulazione di 
frequenza. Ottime le prestazioni

di sensibilità, selettività e fedeltà. 
La costruzione e la messo a punto 
non presentano particolari 
difficoltà. Estetica sobria e curata,

Alimentazione: 4 batterle da 1,5 V c.c. 
Frequenza F. M.: 88108 MHz 
Frequenza O. M.: 520-IÓ40 kHz 
Frequenza O. L: Ì50-270 kHz 
Sensibilità O. M.: 150 pV/m 
Sensibilità O. L: 350 pV/m 
Sensibilità F, M.; 5 pV 
Potenza audio: 0,3 W

DISTRIBUITO IN ITALIA DALLA GBC

Sintonizzatore
stereo FM

cella linea "microline', con 
eccellenti prestazioni di sensibilità, 
selettività e semplicità d'uso.

Minimo ingombro, aspetto 
elegante ed assoluta modularità. 
Caratteristiche di uscito unificóte e

Fornisce un segnale audio 
□ basso rumore e di ottima

Gomma di frequenza: 87,5^108 MHz
Sensibilità: 2,5 pV (S/N - 30 dBI
impedenza d'ingresso: 75 0
Impedenza di uscito, 12 kO
Livello d'uscita riferito allo sensibilità di 100 pV
Idev. 75 kHzh 200 mV
Distorsione armonica: 0,5%
Separazione stereo FM: 30 dB
Risposta in Frequenza; 30-^12.000 Hz ±1 dB
Alimentazione: 220 V c.a. 50/60 Hz

compatìbili anche con oltre 
apparecchiature HI-FI.

DISTRIBUITO IN ITALIA DALLA GBC

oscilloscopi che l'impiegano, per esempio, i ben noti e per altro ottimi “Cossor”. Se li avessimo utilizzati, avremmo costretto il lettore a compiere una specie di "Ciro dell'oca" per rintracciarli, e così come in questo gioco è presente sempre un numero che rimanda all’inizio, anche nella ricerca degl’in­tegrati vi è; corrisponde al numero di telefono della signorina che dice che “deve interpellare la sede di Milano’’, ed alla signorina di Milano che “deve interpellare Londra per sapere se sono disponibili”.Non di rado, gli IC hanno termini di consegna di 90 giorni (tre mesi, per chi è distratto), il loro costo è sempre incredibil­mente elevato. Talvolta dopo tre mesi si scopre che il dato modello non è più in produzione!Ora, a noi piace scherzare, come avranno notato i lettori; alcune delle nostre battute hanno avuto un'insperata fortuna e circolano tra gli adetti ai lavori.Non ci piace però giocare “brutti scherzi” ai lettori, ed infatti non lo facciamo. L’impiego di certi IC sarebbe stato senza dubbio un “bruttissimo scherzo’’, quindi lo abbiamo evitato con gran cura. Peraltro, non gradiamo d’essere taccia­ti d’oscurantismo, quindi abbiamo creduto utile offrire la precisazione.I transistori BC 237, MPF 102, BC 546, BF 459, dei quali diamo la piedinatura in figura 3, sono tutti diffusamente impiegati nei televisori di varie marche correnti; sono quindi dei normali ricambi. Non vi è pericolo di "giocare all'oca" ricercandoli; proprio nessuno.Chiudiamo quindi questa prima descrizione del circuito elettrico in assoluta tranquillità: nessuno ci lancerà anatemi!Per l’esame del sincro orizzontale ci udremo il prossimo mese. Ben comprendiamo che il lettore vorrebbe “tutto-e- subito", e se potessimo, non avremmo esitazioni a continuare nell’esposizione. Questa Rivista però si chiama “Selezione”, e non “L’Oscilloscopio”, quindi urgono altri temi che non possono essere ignorati.Confidiamo nella pazienza dei nostri amici!
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Siamo stati i primi...
a proporre un oscilloscopio professionale sotto il “Tetto” delle 500.000 lire.

Ricordate il vecchio 12-4DA? è ancora II nostro più accanito concorrente: infatti 
chi l’ha acquistato (e sono stati in molti) non vuol saperne di cambiarlo. Ma guardate:

TRIGGER AUTO-NORM-EXT 
SU ENTRAMBI I CANALI CON 
SEPARATORE AUTOMATICO TV

SCHERMO OA 5” (8x10 cm.) 
CON RETICOLO INTERNO

CAUBRATORE 
INTERNO

ASSEZ
ROTAZIONE TRACCI 
ASTIGMATISMO

DIMENSIONI: ALT. 17 cm.
LARGH. 28 cm 
PROF. 30 cm.

SENSIBILITÀ 
DI 5MV/CM

... Ora siamo gli unici
in grado di offrirvi una nuova generazione di oscilloscopi europei a doppia 

traccia, 12 MHz, ultracompatti (grazie al nuovo, ridottissimo, 
CRT che la Brimar ha sviluppato per noi) al prezzo di

Farnell Italia s.r.l Viste le caratteristiche, pensateci un po' non ne vale la pena?

D' Desidero avere maggiori informazioni SE-3/81

i I Desidero riservare il mio DT 12-5. Vogliatemi confermare 
le condizioni di agresto.

Via Marnali, 31-20129 MILANO - Tal. (02) 7300645 - 733170

DISPONIBILE A STOCK PRESSO:

SASSUOLO - HELLIS Tel 059/804104
TORINO - TOMEL Tel. 011/743918
CHIAVARI GOLD Td 0185/300773
ROMA SILV Tel 06/8313092
NAPOLI - ED.L Tel. 081/632335
BOLZANO - RADIOMARKET Tel 0471/37407
TRIESTE - RADIOKALIKA Tel. 040/30341
CATANIA - THYRISTOR Tel. 095/444581
VERONA - AP.L Tel. 045/582633

Nome....................
Cognome.................
Ditta.........................

j. Via .......................
i Citta......................
Tel.............................

I ' Prezzi validi al 29/2/80

. . . . N".
. . CAP.

Lit. ' 780 IVÄ Esclusa Pag. alla consegna



QUANDO OLI ALTRI VI GUARDANO
STUPITELI!

LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA'QUESTA POSSIBILITÀ', OGGI STESSO.
Se vi interessa entrare nel mondo della tecnica, se vo­
lete acquistare indipendenza economica (e guadagna* 
re veramente bene), con la SCUOLA RADIO ELET­
TRA, ci riuscirete, E tulio entro pochi mesi 
TEMETE DI NON RIUSCIRE? Allora leggete quali 
garanzie noi siamo in grado di offrirvi; poi decidete li­
beramente.
INNANZITUTTO I CORSI

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA (con materiali)
RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE­
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU­
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO.
Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceverete, con le 
lezioni (e senza aumemo di spesa), I materiali neces­
sari alla creazione di un completo laboratorio ìecnico- 
ln più, al termine di alcuni corsi, potrete frequentare 
gratuitamente 1 laboratori deila Scuola a Torino, per 
un periodo di perfezionamento-

CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA­
LE - IMPIEGATA D’AZIENDA - TECNICO 
D’OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE.

Imparerete In poco tempo ed avrete ottime possibilità 
d'impiego e di guadagnò.

CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
(con materiali)
SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
ai 15 anni.

POI, 1 VANTAGGI
- Studiale a casa vostra, nel tempo libero;
- regolate l'invio delle dispense e dei materiali, secon­

do la vòstra disponibilità;
- siete seguiti, nei vostri studi, giorno per giorno: 

vi specializzate in pochi mesi.

IMPORTANTE: al lerminedi ogni corso la SCUO­
LA RADIO ELETTRA rilascia un attestalo, da cui 
risulta la vostra preparazione,

INFINE... molle altre cose che vi diremo in una splen­
dida e dettagliala documentazione a colori. Richiede­
tela, gratis e senza impegno, specificando 11 vostro no­
me, cognome, indirizzo e il corso che vi interessa. 
Compilate, ritagliate (o ricopiatelo su cartolina posta­
le) e spedile questo tagliando alla:

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/D10 
10126 Torino

perché anche tu valga di più
PRESA D’ATTO 

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
N.13Ô1

PER CORTESIA, SCRIVERE IN STAMPATELLO

Tagliando da compilare, ritagliare e spedire in busta chiusa (o incollalo su cartolina postale)



top

Quant-5002 
amplimemory 
20+20 stereo

ÎOOi

VOLUMe

Quant
5002

Plimemo

Le moderne apparecchiature audio (amplificatori RF, regi­stratori, radioricevitori, ecc...) hanno dimensioni ridotte, pre­stazioni elevate e sono molto più sofisticate di quelle di qual­che anno fà. Nonostante l'impiego di circuiti integrati, la parte elettromeccanica di queste apparecchiature risulta an­cora complessa a causa sia delle maggiori quantità delle fun­zioni controllabili dall'esterno (evidenziate da molti pulsanti presenti sul pannello anteriore) che per la presenza di poten­ziometri e di commutatori elettomci che agiscono direttamen­te sul segnale da regolare o amplificare. Inoltre, dietro l’esem­pio della televisione così anche nel campo audio attualmente 
c'è la tendenza ad introdurre il controllo a distanza delle funzioni. Molti costruttori di circuiti integrati si sono orienta­
ti per lo sviluppo su vasta scala di componenti capaci di risolvere definitivamente il problema delle commutazioni, sviluppando 1C capaci di risolvere definitivamente il proble­ma. Lln decisivo passo avanti verso la soluzione di questi 

problemi è stato fatto nei laboratori della Philips con io sviluppo di due circuiti integrati denominati TDA 102R,TDA 1029.Il TDA 1028 contiene due interruttori elettronici distinti a due vie, due polarità e può essere usato sia per l'inserimento- disinserimento del monitor che per la commutazione mono- stereo ecc... Il TDA L029 esplica la funzione di un solo inter­ruttore elettronico a quattro vie, due polarità e può essere usato per commutare all’ingresso di un preamplificatore varie sorgenti di segnale come PHONO, TUNER-FM, TAPE-], TAPE-2 ecc.. Questi integrati, vengono comandati mediante la variazione di una debole corrente continua o per mezzo di una semplice operazione di chiusura-apertura di un circuito in c.c. Le innovazioni che questi integrati introducono si possono cosi riassumere:1“ - Eliminazione dei convenzionali commutatori di segnale. Chi è esperto in questo campo conosce i complessi problemi 
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introdotti dalla presenza dei commutatori. Di solito, essi si trovano nel tratto del circuito dove i segnali sono debolissimi (collegano infatti le varie sorgenti di segnale al selezionamen­to e da questo all’ingresso del prcamplificatore).2° - Gli unici interruttori meccanici che questi integrati richie­dono servono ad aprire e chiudere un circuito nel quale passa una debole corrente continua.3°- Il vantaggio dell’impiego di questi IC consiste nel fatto che essi possono venire montati vicino al circuito del quale devo­no effettuare la commutazione eliminando così i numerosi cavi schermati. Con questo accorgimento è necessario soltan­to un comune filo non schermato collegato tra questi integrati e l’interruttore meccanico esterno il quale non dovrà fare altro che collegare detto filo a massa. Le principali caratteri­stiche tecniche di questi integrati si possano così riassumere: — Il segnale applicabile al loro ingresso può arrivare fino a un massimo di 5V eff.— La distorsione introdotta è dello 0,02% a 1 MHz e dello 0,04% a 20 kHz— lì Cross-talk (interferenza) tra il passaggio da un’ingresso all’altro (ad 1 kHz e con 47 k O di resistenza della sorgente) e di soli -75 dB.— Il rumore introdotto con una resistenza di 47 k O è di soli 5 pV per frequenze da 20 Hz a 20 kHz.

— L’impedenza d’ingresso può arrivare fino a 470 k Q.— La massima tensione di alimentazione è di 23V, la tipica di 20 V.— 11 carico ammissibile all'uscita è di 4,7 k fi con 100 pF. — Il loro circuito di ingresso è protetto contro eventuali sovraccorrenti mediante diodi incorporati al l'interno dei chips stessi.Nel nostro progetto la coppia di integrati TDA 1028 eTDA 1029 è stata impiegata con risultati soddisfacenti in veste di commutatori elettronici per le varie sorgenti di segnale. In 
figura I viene illustrato lo schema elettrico dello stato d’in­gresso del progetto. 1 vari segnali provenienti dalle sorgenti vengono inviati tramite una serie di condensatori ai vari ingressi del circuito integrato IO (TDA 1029). Più precisa- mente l’ingresso FM-TUNER, per mezzo dei condensatori C1 e C2, viene collegato ai piedini I e 5, il PHONO tramite l'uscita del l'equalizzatore (vedi figura 2) e delle capacità C3 e C4 ai piedini 2 e 6, mentre gli ingressi per il registratore TAPE-1, TAPE-2 vengono allacciati tramite i resistori R6, R7 e i condensatori C5, C7 ai piedini 3 - 7 e 4 - 8 rispettivamente.La selezione manuale delle varie sorgenti di segnale avviene tramite il commutatore rotativo CT] (4 posizioni 1 via). Il ‘circuito integrato IC2 svolge la funzione di commutatore aggiuntivo di segnale riferita all'ingresso MONITOR. Tale
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ELENCO COMPONENTI (FIG. 2)

Resistenze

R1-R2
R3-R4
R5-R6
R7-R8
R9-R10
R11-R12
R13-R14

= 56 k Q
= 470 il 
= 270 0
= 36 k Q 2%
= 680 il

20 k i l 2% 
= 220 k il

Condensatori

C1-C2
C3-C4
C5-C6
C7-C8 
C9-C10
C11

= 2,2 pF 25 VL
= 100 pF
= 47 pF 25 VL
= 3,9 nF
- 12 nF

0,22 pF

Semiconduttori

IC1 = NE542/LM387 Slgnetlcs

ELENCO COMPONENTI (FIG. 1)

Resistenze

RI 4 R5 = 470 k Q
R6 - R7 = 5,6 k Q
R8 -r R11 — 820 k Q
R12-R13 = 470 k fi
R14 - R15 = 5,6 k li
R16 ; R20 = 470 k Q
R21 4 R24 - 10 k Q
R25 - R26 - 5,6 k Í2

Condensatori

C1 ? C5 = 0,22 pF
C6 - 39 pF
C7 = 0,22 pF
C6 = 39 pF
C9 = 0,22 pF
C10 = 39 pF
C11 - 0,22 pF
C12 = 39 pF
C13 = 0,22 pF
C14 = 39 pF
C15 - 0,22 pF
C16 = 39 pF
C17-C18 = 0,22 pF
C19 = 100 pF 35 VL
C20-C21 = 0,22 pF
C22-23 = 10 pF 25 VL
C24 = 100 pF 35 VL

Semiconduttori

ICl = TDA 1029 - Philips
IC2 = TDA 1028 - Philips
CTI = Commutatore 4 Poslz. 1 via
INT-1 = Interruttore a pulsante
INT-2 = Interruttore a pulsante
PHONO - Presa DIN 5 Poli
TAPE-1 = Presa DIN 5 Pòli
TAPE-2 = Presa DIN 5 Poli

funzione è effettuata da una metà dello stesso IC2 mentre l'altra metà serve a commutare l’ingresso da MONO a STE­REO. La parzializzazione dei punti di lavoro di tutti gli ingressi (FM-TUNER, PHONO, TAPE-l TAPE-2. MONI­TOR) è effettuata tramite i resistor! RI, R2, R3, R4, R5, R 12, R 13, RI6, RI7, RI8, Rl9 e R20 che collegano la tensione di riferimento fornita da ICl piedino IO ai piedini da l a 8 dello stesso. L’uscita stereofonica dei due canali viene prelevala per mezzo dei condensatori elettrolitici C22 e C23. L’intero cir­cuito per funzionare correttamente necessita di una tensione stabilizzata di +20V.In figura 2 viene riportato lo schema elettrico relativo all’equalizzatore stereofonico a norme RIAA. Come si nota dalla stessa il cuore di tutto il circuito è l’integrato ICl (NE 542) che contiene due amplificatori operazionali LOW- NOISE. L’unica precauzione da adottare per un corretto funzionamento dell’equalizzatore, è scegliere la qualità dei componenti. Infatti essi devono essere il più possibile uguali per i due canali al fine di ottenere una equa distribuzione del segnale.Gli ingressi dei due canali (L-R) si trovano sui punti l e 2, mentre le uscite fanno capo ai punti 3 e 4.
Montaggio praticoIn figura 3 viene illustrato lo stampato del circuito d’ingres­so in scala l : l visto dal lato rame, mentre in figura 4 viene dato il disegno serigrafico della disposizione dei componenti. Do­po aver forato il circuito stampato è consigliabile montare per prima cosa tutti i cavallotti contrassegnati con la lettera “p”, ricavati da uno spezzone di filo rigido. Proseguiamo con la sistemazione di tutti i resistori relativi alla figura l e cioè R l, R2, R3, R4, R5, R6, R7.......R26. Fatto ciò continuate saldan­do i condensatori Gl, C2, C3, C4, C5, C6, C7, C8, C9, CIO, Cll,Cl2,CI3, C J4, C15, Cl6, Cl7, C]8, gli elettrolitici 09, C22, C23, C24 rispettando la polarità di questi ultimi.
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Inserite le prese DIN 5 poli relative al PHONO, TAPE-l TAPE-2, MONITOR, ed infine sistemate i due zoccoli di 1C1, IC2. A tal proposito è consigliabile usare degli zoccoli a bassa capacità, onde evitare di introdurre capacità parassite che potrebbero compromettere il corretto funzionamento dell'in­tero montaggio. Giunti a questo punto procuratevi un pezzet­to di lamiera stagnata da dove ricaverete cinque schermi della misura di 2x4cm. Saldate detti schermi (S) facendo riferimen­to alla figura 4 Preparate in seguito quattro pezzi di filo flessibile della lunghezza di 25 cm. circa e collegateli da un iato ai pin li, 12, 13 e la massa, dall’altro agli appositi punti del commutatore di funzioni CTI.Altri due pezzi di filo della stessa lunghezza andranno saldati ai piedini 1 e 8 del circuito integrato IC2, e dell’altro capo agli interruttori Ini. 1 e Int. 2.Per finire preparate quattro pezzetti di cavo schermato e coliegateli rispettivamente due tra l'ingresso FM-TUNER (dove fanno capo i condensatori C1 e C2 e le relative prese) e gli altri due all'uscita del condensatori elettrolitici C22, C23. Dall'altro lato i cavetti andranno alle relative prese da pannel­lo di uscita.In questa seconda fase andranno montate tutti i componen­ti relativi al preamplificatore equalizzatore stereo del PHO­

NO. Come prima cosa sistemate i resistori RI, R2, R3, R4, R5, R6, R7, R8, R9, RIO, RII, R12, RI3, R 14. A tal proposito ricordiamo che R7, R8, R11 ed R12 devono essere del tipo a strato metallico col 2% di tolleranza. Proseguite con i conden­satori Cl e C2 (rispettandone la polarità) C3, C4, C5, C6, C7. C8, C9, CIO, Cl 1 ed infine saldatelo zoccolo relativo all’inte­grato IC1 (NE 542). Giunti a questo punto il preamplificatore è pronto a svolgere le funzioni descritte.Passiamo ora alla descrizione del circuito relativo ai co­mandi.Fino ad Oggi, le regolazioni de) volume, del bilanciamento e dei toni alti/bassi di un amplificatore stereofonico venivano effettuate mediante rotazione di potenziometri normali o a slitta percorsi dal segnale da regolare. Per evitare l’induzione esterna, il collegamento tra la sorgente del segnale alternato e il resistore regolatore veniva effettualo mediante cavi accura­tamente schermati e più corti possibile. Nel caso di un amplifi­catore stereofonico, i potenziometri regolatori del volume c dei toni alti/bassi devono essere necessariamente 2. Con lo sviluppo dei due circuiti integrati costruiti dalla “PHILIPS" (TCA 730A - TCA 740A) è possibile invece effettuare la regolazione dei comandi mediante singoli potenziometri nor­mali alimentati da una tensione continua. Tale tensione forni­

Fig. 3 - Circuito stampato visto dal lato rame. Fig. 4 - Disposizione dei componenti sulla basetta di lig. 3
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ta dall'esterno, viene applicata a dei normali potenziometri i quali la “iniettano” all'interno dei circuiti integrati consen­tendo una normale regolazione dei parametri desiderati. Il progettista quindi non è più vincolato dalla posizione obbli­gatoria che devono assumere i potenziometri di comando come nei sistemi tradizionali. Infatti con questo nuovo siste­ma si ha il vantaggio di non impiegare alcun cavo schermato e si arriva quindi al problema di lunghezza dei fili, dato che essi non sono percorsi dal segnale da regolare. Oltre a ciò, un solo potenziometro è sufficiente per la regolazione del volume dei due amplificatori stereofonici.La stessa cosa vale anche per la regolazione dei toni alti- /bassi. La linearità di questi nuovi circuiti integrati è eccellen­te. ed inoltre è possibile ottenere con facilità un sistema di regolazione fisiologica del volume. Il circuito integrato TCA 73OA effettua la regolazione del volume e del bilanciamento.La figura 5 riporta una tipica applicazione dei collegamenti da effettuare. Come si nota dalla stessa, abbiamo a sinistra l'ingresso dei due canali LeR; mentre dal lato destro è visibile l'uscita. Appare subito evidente che il dimensionamento e il collegamento dei componenti esterni del circuito integrato sono per gran parte simmetrici. Per esempio a! di sotto del TCA 73OA troviamo l'equivalente della rete superiore, for­mata da R2-R3 e C4. I corrispondenti componenti (dello stesso valore) hanno la denominazione R102-R103-C104, ecc... La parte superiore si riferisce al canale sinistro, quella inferiore al canale destro. Alcuni componenti figurano una sola volta in quanto comuni. Essi sono C6, R8, R9, il poten­ziometro del volume RII e quello del bilanciamento RIO contrassegnati tutti mediante asterisco. I potenziometri R 10 e RII forniscono una tensione regolabile compresa tra I e 9 V. Tali tensioni continue regolano rispettivamente il bilancia­mento e il volume dei due canali.L'effetto del potenziometro di bilanciamento è lanto più marcato quanto meno è “aperto” il relativo potenziometro.La regolazione del potenziometro di bilanciamento non fa altro che incrementare l’amplificazione di un canale e dimi­nuire quella dell'altro. Nel caso in cui il potenziometro del volume fosse regolato a-20 dB, la differenza di amplificazione tra il canale sinistro e il destro può raggiungere appunto un massimo di 20 dB, essendo possibile effettuare una regolazio­ne di bilanciamento compresa tra + e —lOdB.Quando l'interruttore “F” è aperto, la regolazione del volume ha un andamento lineare. Abbassando il volume, le frequenze basse e medie vengono attenuate nella medesima misura. Il nostro orecchio ha un comportamento (ale che noi abbiamo l'impressione che sia le frequenze elevate ma sopra- lutto quelle basse, risultino più attenuate delle frequenze intermedie.La regolazione dei toni alt ¡/bassi viene attenuata mediante il circuito integrato TCA 740A. In questo caso non è più il volume o il bilanciamento che vengono regolati dalla compo­nente continua ma bensì i toni alt ¡/bassi che vengono rispetti­vamente amplificati o attenuati grazie alle tensioni di regola­zione provenienti da potenziometri R10-R1Í (vedi esempio di applicazione di figura 6}. Anche in questo caso il dimensiona­mento e i valori del circuito esterno sono simmetrici, e gran parte ripetuti due volte (R101 =R 1 ecc..).Come in precedenza i componenti che sono comuni vengo­no indicati mediante asterisco. Il grafico riportato in figura 7 indica l'azione di regolazione dei toni alti/bassi effettuabile

Fig. 5 - Esempio di impiego del circuito integrato TCA 730A per 
la regolazione del volume e del bilanciamento.

Fig, 6 - Applicazione tipica del TCA 740A per la regolazione dei 
toni alti/bassi in un sistema di amplificatore stereofonico

-Hj

Fig. 7 - Curva di risposta della regolazione dei toni alti e bassi.

mediante il TCA 740A. Per semplicità sono state riportate solo le caratteristiche estreme infatti come è possibile notare esse corrispondono a tensioni di regolazione rispettivamente di 2 e di 9 V. E opportuno che le tensioni di regolazione fornite dai due potenziometri vengano indicate otticamente median­te due strumenti. I due segnali di uscita daH’integrato sono identici come ampiezza ai due segnali, applicati all’ingresso. La tensione d'ingresso massima è IV così pure quella d'uscita.Gli ingressi rispettivamente del canale sinistro (L) e del canale destro (R) del TCA 740A vanno collegale alle uscite corrispondenti LeR dell’integrato TCA 730A. Per conclude­re questa breve introduzione diciamo che il sistema elettroni­co di controllo realizzato con i circuiti integrati TCA 730A /TCA740A è in grado di soddisfare pienamente le norme DIN 45500.
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Circuito elettricoLa figura 8 riporta lo schema elettrico relativo all'applica­zione pratica relativa al nostro progetto. Come si nota dalla stessa gli ingressi dei canali L e R si trovano nella parte sinistra dello schema elettrico. 11 segnale viene trasferito ai piedini ! 1 e 14 tramite i condensatori C2 e C3.Questa metà di IC1 svolge la funzione di regolare la compo­nente continua per quanto riguarda il volume ed il bilancia­mento tramite i potenziometri R33 e R38.Le uscite dei due canali stereofonici'fanno capo a IC2 per mezzo delle capacità C4 e C5.I potenziometri R40 e R41, collegati al pin 12 e al pin 4, forniscono il potenziale necessario ad IC2 per un perfetto controllo dei toni alti e bassi. L’uscita dei due canali prove­nienti da IC2 viene collegata, tramite i condensatori elettroli­tici C16 e C17, alle due reti circuitali simmetriche dell'altra metà del circuito IC 1 (TCA 730A). L’uscita dei due canali L e R, viene prelevata dai condensatori C22 e C23, e trasferita ai due stadi finali BF. Il transistore TR1 ha il compito di fissare una tensione di alimentazione degli IC a un valore ottimale di F 15V, che assicura un corretto funzionamento.L’intero circuito di regolazione non necessita di alcuna messa a punto e l’unica precauzione da prendere consiste nella accurata scelta dei componenti esterni che per quanto riguarda i materiali delle due reti simmetriche devono essere assolutamente uguali.
Montaggio praticoPer il montaggio pratico non ci sono grossi problemi da superare ma è consigliabile seguire una prassi di cablaggio ben precisa onde evitare errori che potrebbero compromette­re il corretto funzionamento dell'intero montaggio. Come prima cosa selezionate tutti i componenti delle due reti circui-

ELENCO COMPONENTI (FIG. B)

Resistenze

R1-R2 = 270 k Q C8-C9 1,8 nF
R3-7R6 = 39 k Q C10-C11 = 2,2 uF 25 VL
R7-R8 = 2,2 k lì C12-C13 = 33 nF
R9:R12 = 39 k Q C14-C15 = 120 pF
R13-R14 = 12 k Q C16-C17 - 10 pF 25 VL
R15-R16 - 180 k 0 C18-C19 = 1 nF
R17-R18 = 12 k Q C20-C21 = 47 nF
R19 = 4,7 k il C22-C23 = 10 hF 25 VL
R20 = 100 k Q C24 - 0,22 uF
R21 = 5,6 k lì C25 = 470 pF 35 VL
R22 - 5,6 k Q C26-C29 = 1 pF 35 VL
R23 - 100 k Q
R24 - 4,7 k Q
R25 2,2 k Q Semiconduttori
R26 = 100 k Q
R27 22 k Q TR1 - BC 338
R28 = 22 k lì IC1 = TCA 730A - Philips
R29 = 100 k n IC2 - TCA 740A - Philips
R30 = 2,2 k Q
R31 - 1,5 k Q
R32 = 390 Q
R33 = Potenz. 100 k Q Lln.
R34 - 7,5 k Q 2%
R35 - - 16 k Q 2%
R36 - 2,7 k Q
R37 = 13 k Q2%
R38 - Potenz. 10 k Q-Lln.
R39 = 12 k
R40 Potenz. 10 k il-LIn
R41 = Potenz. 10 k Q-LIn
R42 5,6 k fi
R43 1,1 k n 2%
R44 = 3,6 k iì 2%

Condensatori

C1 = 47 mF 25 VL
C2-C3 = 0,1 pF
C4-C5 - 1 >iF 25 VL
C6-C7 - 1,8 nF

Fig. 8 Circuito elettrico relativo alla sezione di regolazione dei toni alti/bassi e del volume e de! bilanciamento.
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Fig. 9 - Disegno del circuito stampato In scala 1:1 visto dal lato rame Fig. 10 - Disposizione dei componenti sullo stampato di ligure 9.
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tali simmetriche. In figura 9 viene riportalo il disegno in scala l: l de) circuito stampato visto dal lato rame, mentre in figura 
IO viene dato il disegno serigrafico relativo alla disposizione dei materiali. Facendo riferimento a quest’ultima, iniziate co! saldare tutti i resistori che appartengono al canale sinistro e cioè RI, R3, R4, R7, ecc....... Quindi sistemate i condensatori C2, C4, C6, C8, eco......Ripetete poi la stessa operazione per i componenti relativi al canale destro. Collegate con dei comu­ni fili i punti che fanno capo ai piedini 12 e 13 di IC l (TCA 730A) al circuito di regolazione del volume e del bilanciamen­to. I piedini 12 e 4 di IC2 (TCA 740A) andranno allacciati ai rispettivi circuiti di regolazione dei toni alti e bassi. Sistemate tutti i componenti del circuito regolatore di tensione, vale a dire il transistore TRI (BC338) i resistori R31 e R32 ed i condensatori C24 e C25. Infine, collegate, tramite due pezzi di cavo schermato, l'ingresso del circuito dei controlli con l'usci­ta del prcamplificalore d’ingresso. L'uscita del circuito inte­grato IC2 (TCA 73OA) andranno collegati all'ingresso degli stadi finali di BF.
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PHILIPS 
METTE LE COSE 

IN CHIARO 
(con gli amplificatori 

canalizzati)
SISTEMI MODULARI

Sistemi modulari 
per tutte le esigenze d’impianto: 

guadagni differenziati 
livello d’uscita differenziato 
basso livello di distorsione 

elevato livello d’uscita 
bassa figura di rumore 

elevata selettività
LHC 9822 Amplificatori serie “Mini Star” 

Sistema modulare realizzato per piccoli 
e medi impianti collettivi: 

guadagno 22 dB 
livello d’uscita 110 dBpV

LHC 92../.. Amplificatore 
serie “Star 35 dB” 

Nuova serie di amplificatori 
compatibili dal punto di vista 

elettrico e meccanico con 
resistente serie “Super Star”.

I moduli UHF prevedono 
l’automiscelazione degli ingressi: 
guadagno 35 dB” livello d’uscita 120 dB 

intermodulazione -54 dB 
bassa figura di rumore elevata selettività 

Particolarmente adatti alla realizzazione di 
grandi sistemi collettivi.

LHC 90../.. Amplificatori serie 
“Super Star” 50 dB 

Amplificatori ampiamente utilizzati nella 
realizzazione di grandi sistemi collettivi, 

guadagno 50 dB livello d’uscita 123 dB pV 
intermodulazione -54 dB 

bassa figura di rumore 
elevata selettività

PHILIPS
Philips S.p.A. - Reparto ELA-MD Tel. 6445 
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“LA SLOT 
MACHINE 
DIGITALE” 
ovvero
il bandito con 
un braccio solo 
diviene elettronico

di T. Lacchini

Moltissimi vorrebbero avere nel salotto di casa una 
delle arcinote "slot machine” che ci hanno mostrato 
in numeravo!i film ambientati a Las Vegas, Reno, 
Honolulu ed in altre città U.S.A. celebri per i giochi 
d’azzardo ed i fasti notturni.

Sarebbe interessante intrattenere gli ospiti con 
qualcosa di simile, o semplicemente disporre di uno 
svago cosi insolito in una di quelle serate che si 
annunciano "piatte” perchè non si ha voglia di uscire 
e non v'è nulla d'interessante alla TV.

Sfortunatamente, però, persino chi non ha alcun 
problema di mezzi, non può procurarsi questo tipo di 
passatempo, per la semplice ragione che tali 
macchine non sono importate. Comunque, escluso il 
mezzo meccanico, si può passare all'equivalente 
elettronico, che descriviamo qui. Si tratta di una "slot 
machine" digitale che è particolarmente spettacolare 
grazie ai tre grandi diplay che mostrano i risultati. Il 
funzionamento è identico a quello delle macchine 
‘‘vecchio stile" perchè i numeri che formano la 
combinazione vincente (o perdente) si susseguono 
con la necessaria lentezza e si fermano uno dopo 
l'altro creando la "suspance" che anima il gioco.

Grazie alla liberalizzazione del gioco d'azzardo, Las Vegas, malgrado il clima impossibile, i dintorni infernali, la scarsa accessibilità, è oggi una citta che dir “fiorente” sarebbe ben poco. Vi si riversano di continuo, lutto l’anno fiumi di dollari ed i bigliettoni da mille dollari risultano essere una ottima cosmesi anche pei i siti più spaventevoli.Se roulette, baccarat, chemin de fer, blackjack, crap e simili sono i giochi più frequenti, incredibilmente, minuzionamente diffuso è l’impiego della macchinetta che noi conosciamo come “slot machine” (termine che significa “macchina a gettone” quindi impreciso), ma che gli americani definiscono “One arm bandii" oppure “One arm bawker", come dire 
"Brigarne da un braccio solo". Il nomignolo, deriva da due fattori: prima di tutto uno “morfologico": la macchina impie­ga una leva verticale posta sulla destra, che va abbassata per giocare, e sarebbe il solo braccio. In più, è quasi impossibile vincere giocando contro la macchina, e più s’insiste più si perde. Di qui l’epiteXodi briganteo bandito. In effetti, un solo modo di vincere vi è. Quando noi eravamo a Las Vegas, cambiavamo una certa cifra in dollari in monete da 50 cent (la maggior parte delle “bandit" funziona con questi pezzi) ed addocchiavamo un giocatore perdente; insomma, un pò sfor­tunato. Quando lo scalognato si allontanava dalla macchina perchè ne aveva abbastanza, subentravamo noi, e siccome ogni tante giocate la macchina deve dare una certa sene di vincile, in genere riuscivamo a mettere assieme una buona cifra, incassata la quale ben ci guardavamo dal continuare, come fanno gli allocchi, ma lasciavamo a qualcun altro il
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Fig. 1 - Circuito elettrico principale della "SLOT MACHINE".compito di “nutrire” l'affamato meccanismo mangiadollari, allontanandoci. Chi ha visto gfinnumcrevoli film ambientati nella rovente città del Nevada, avrà notato, che anche se si esclude il fattore del lucro, il “bandito da un braccio solo” è molto divertente, Reca infatti tre (talvolta quattro o addirittu­ra cinque) tamburi rotanti, che iniziano a muoversi tirando in basso la leva a destra e lasciandola andare dopo aver introdot­to la moneta. Nella finestra di lettura si scoprono i simboli

Ecco come apparirà il progetto a realizzazione ultimata.

stampigliati sui tamburi che sono aranci, limoni, campane, lune, banane, e simili.Si vince se sul “display” compaiono tre simboli uguali, nelle macchine che hanno (re soli tamburi e sono le più diffuse: tre aranci, ad esempio. Nelle macchine più complicate si vince secondo le combinazioni del poker: “full”, ad esem­pio, con tre limoni e due banane, o tre aranci e due mezze lune. In alternativa poker (quattro simboli eguali) o “pokerissi- mo": cinque simboli eguali, o quattro più il jolly.Per quel che a noi risulta, molti abbienti hanno cercato di acquistare una di queste macchine per collocarla nel salotto di casa (superando il problema del costo, molto sensibile) allo scopo di far divertire gli amici, ospiti, bambini.I “Banditi con un braccio solo” servono infatti anche pei valutare la propria fortuna, per scommettere e per organizza­re dei veri e propri tornei, naturalmente senza scopo di lucro.Ottenerne una, però, è molto difficile, infatti le importazio­ni sono bloccate.Opiniamo che è perlomeno strano che per analogia non si vieti la produzione delle roulettes, ed ancor di più di quelle fiches in plastica che allusivamente riproducono le banconote da diecimila, cinquantamila, centomila lire, o magari, al limi­te delle carte da poker; i governanti però hanno le loro idee ed è imitile discutere, almeno su questo piano minuscolo.Comunque, per chi desidera adornare il proprio salotto, o la camera dei ragazzi, o l’angolo dei giochi con una macchina del genere, suggeriamo ora la nostra versione elettronica del “bandito monco”. Purtroppo non si tratta di una novità esclusiva, sul piano mondiale, in quanto a Reno (altra città del Nevada nota per i gioco e i divorzi) apparecchi del genere, di produzione industriale, sono già apparsi. Se però le “macchi­
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nette" di Reno costano, come minimo, intorno ai due milioni- due milioni c mezzo, la nostra può essere realizzata con una spesa infinitamente inferiore. Diciamo meno di 30 o 40 mila lire, compreso il mobile (se autocostruito)!.
Vi sono due uniche differenze, tra il nostro elaboratore ed i paralleli americani; la nostra macchina non ha gettoneria, logicamente, e non emette suoni (la risalina quando il gioca­tore perde, il gemito quando vince ecc ).Al momento, la macchina, grazie a ire display dalle dimen­sioni molto grandi, mostra tutte le combinazioni da zero a tre 

che sostituiscono quelle delle pere, degli aranci, delle banane e delle mezzelime. In pratica, si vince se si riesce ad ottenere: 0-0-0; 1-1-1; 2-2-2; 3-3-3. Le altre numerazioni, di regola non valgono. Siccome però la nostra macchina "bonaria" è desti­nata all'impiego casalingo, si può anche giocare a chi riesce ad ottenere la cifra più alta : ad esempio 3-3-2 batte 2-3-3, e si possono stabilire delle serie di partite fatte di dieci aziona­menti, nelle quali vince chi totalizza la maggior cifra finale.Ogni altra regola e codifica è a discrezione di chi realizza ed impiega la macchina.L'apparecchio funziona alimentalo direttamente dalla ten­sione “TTL” di 5V, stabilizzata da un IC del tipo a “tre terminali”. L'assorbimento complessivo é di 1,5W, quindi non vi sono problemi. Su queste pagine, di alimentatori del genere ne abbiamo pubblicati a dozzine.Vediamo piuttosto la parte “attiva” del circuito: figura I. Ciascuna delle cifre che dovranno essere lette, è formata da un oscillatore di clock, da un sistema contatore decimale, da una decodifica, e da un display. I contatori sono collegati in modo a contare solo sino a tre, e solo in avanti. Vediamo i dettagli.Per i clock s’impiegano tre doppi temporizzatori del tipo “556" (intercambiabili con i vari equivalenti che hanno la stessa piedinaiura). Tali IC, producono tre diverse frequenze 
di pilotaggio, che, se necessario, possono essere variate a piacere sostituendo le resistenze da R2 ad R4.La frequenza dei segnali di clock dipendono anche, in parte, dalla tensione di alimentazione, e diminuiscono man mano che i condensatori da C I a C6 (che fanno parte dèi sistema di carica-scarica R/C) assumono una tensione minore ai capi esterni.In tal modo, una volta che si sia premuto e rilasciato il pulsante “T", i numeri che si succedono sui display, dopo una “rotazione” immediata velocissima, iniziano a scorrere più piano poi ancora più lentamente sino a stabilizzarsi, proprio come avviene per i simboli delle macchine americane. Non è molto affascinante, difatti il responso immediato; si usa dire che i giocatori "spingono'' le combinazioni migliori. Ad esem­pio,se in una località americana dove sono installate le mac­chine si osservano gli appassionati, si nota che chi ha già totalizzato o due limoni odue lune, (o due “tre”, poniamo nel caso di macchina elettronica) compie le più strane smorfie, e mosse di spalla, e torsioni, attendendo che esca il “tris", stimolandolo con (¡....contorcimenti propiziatori)1 pochi attimi che separano dal responso definitivo sono i più eccitanti di tulio il gioco.La nostra macchina, per stabilire lo stesso comportamento, con i numeri lentamente “spillati" impiega frequenze diverse e temporizzazioni sfasate.Il sincro (o clock) disponibile ai terminali 9 dei “556" è applicato all’ingresso dei contatori decimali tramite i conden-

ELENCO COMPONENTI

Resistori
R1
R2
R3
R4
R5, R7, R9 :
R6, R8, R10 : 
R11-R31

4,7 kQ, 1/4 W 
270 kQ, 1/4 W 
430 kQ, 1/4 W 
510 kQ, 1/4 W
4,7 kQ, 1/4 W 
10 kQ, 1/4 W

150 kQ, 1/4 W Semiconduttori

Con densatorì
C14C3 : 10 qF 40 V

IC1:IC3
IC4 
IC5--1C7

NE 556 
: 7400 
: 74192

C4 C6 1 qF 10 V IC8S-IC10 : 7447
C7:C9 39 pF DY1- DY3 : DL 747

satori C7, C8, C9.1 contatori inviano l’informazione codifica­ta in BCD agl’integrati 7447 che pilotano i display.I 7447 sono elementi di decodifica e piloti che essendo parte della famiglia “TTL" sono previsti per una corrente d'uscita già abbastanza importante per illuminare i segmenti. Natural­mente, se la connessione fosse diretta, le decodifiche si trove­rebbero a lavoraresu dei carichi molto vicini a dei cortocircui­ti. Per limitare le correnti s'impiegano quindi le resistenze da RI 1 ad R31.Ora, un piccolo passo indietro.

Fig. 2- Circuito stampato lato componenti. Si notino i ponticelli da e- 
seguire per completare il circuito.
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Usualmente, un contatore decimale, del tipo 74192, o ana­logo, come dice la sua qualifica, conta da zero a nove, poi torna all'inizio, ma a seconda del tipo di connessione, può anche “tornare indietro” effettuando il conteggio “0-9-0”. In questo circuito i contatori sono utilizzati proprio al minimo; su tre bit, come si usa dire, perchè altrimenti le combinazioni sarebbero troppe e di conseguenza la possibilità di vincita troppo remota. Grazie ad una connessione opportuna, prima di tutto si stabilisce il conteggio solo in progresso: 1 ... 2 ... 3 ...; per far ciò si porta il sincro al terminale 5. 1 noi tre s'impiega il codice BCD ed un sistema di gates NAND (IC 7400) per limitare il conteggio a tre.Il codice BCD è il seguente:

gates dell'lC 7400 che controllano i terminali “11” dei conta­tori resecandoli prima che intervenga il conto in eccesso. La funzione così com'é detta, forse non risulta del tutto com­prensibile, ed allora, scendiamo nei dettagli.

D C B A decimale0 0 0 0 00 0 0 0 10 0 1 0 20 0 1 1 30 1 0 0 40 1 0 1 50 1 1 0 60 1 1 1 71 0 0 0 81 0 0 1 9Per limitare il conteggio a tre, si usano tre delle quattro

Prcsettando al terminale 11 dei contatori un livello logico basso, si ottiene la giusta programmazione.Considerando che le uscite “C” del contatore sono connes­se agli ingressi “A” delle porte dei contatori, si vede che si ha sempre un segnale dal livello logico alto quando appaiono i numeri da 4 a 7. Considerato che il conteggio deve limitarsi a tre, per i nostri interessi, il primo impulso che ha il valore logico alto all'uscita “C” di ciascun contatore è retrocesso alla gate relativa, e siccome gli altri ingressi hanno già un valore logico elevato, le uscite commutano al valore logico basso; così, come abbiamo detto in precedenza, il contatore si resetta allo “zero” logico e ricomincia a contare in progresso.Semplice, ma razionale.I Display non necessitano di alcuna spiegazione, dal punto di vista circuitale; occorre solamente sottolineare la loro grandezza insolita e la loro forte luminosità. Si tratta, in pratica, dei “FN D 507” (sostituibili con gl'identici per presta­zioni che abbiano la stessa piedinatura) impiegati non solo nei calcolatori da tavolo, ma anche nelle bilance elettroniche da negozi ed in vari strumenti.in tal modo abbiamo esaurito la descrizione del circuito elettrico.Com'è ovvio, la nostra macchina non ha scopi di lucro, quindi offre dei risultati volutamente ed unicamente casuali. Esponiamo ora il rituale commento alla realizzazione, che tuttosommato è piuttosto semplice c che non abbisogna di regolazioni da effettuarsi con l'ausilio di st rumenti di misura.Le parti impiegate nella macchina sono comuni; tutti gli IC appartengono alla “famiglia” TTL, a parte gli oscillatori di clock 556, c gli uni e gli altri sono reperibili presso qualsiasi sede G.B.C., ad un costo molto moderato.

Fig. 2-a - Circuito stampato principale lato rame in scala 1:1.
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Fig. 3 - A sinistra é visibile il circuito stampato in scala 1:1 della basetta display, a destra è invece riportato il montaggio dei 3 componenti.Sconsigliamo di saldare i terminali degl'integrati sulle piste 
della basetta; è meglio far uso di zoccolini “DIL” (“dual-in line"). Ne servono dieci in tutto, quattro a quattordici termi­
nali e sei a sedici terminali. La basetta principale, che ospita tutta la “logica" della macchina appare nella figura 2, e, come si vede le parli sono ben spaziate, cosicché il lavoro di asserp- blaggio è facile; può essere affrontato anche da scmiprinci- pianti, mentre in figura 2/a appare la stessa dal lato rame.La sequenza di montaggio migliore è la seguente: prima di tutto si fisseranno i ponticelli in filo di rame rigido che com­pletano le piste, poi tutte lercsistenze ed ancora i condensato- ri elettrolitici (facendo attenzione alla polarità); seguiranno i condensatori non polarizzati e gli zoccoli degli IC, La basetta sarà completa con i terminali esterni per le connessioni c con l'inserzione degl'integrati nei loro supporti.Nella figura 2 si vede chiaramente il verso d’inserzione di 
tutti questi IC; se sbadatamente se nc inserisce uno “capovol­to’’, si può essere sicuri che non appena si collega tensione al complesso, andrà fuori uso causando perplessità e necessità di riscontri, misure ecc.La basetta stampata lato rame del display appare nella 
figura 3; visto che non è del tipo detto “wafer” o a doppio rame, la realizzazione è semplicissima. I display sono a 10 segmenti. Per questi display, non vi sono in commercio zocco­li, ma contrariamente a ciò che affermano alcuni, questi sistemi in genere, non temono molto le saldature; basta effet­tuare il lavoro con il saldatore ormai classico, da 30W e munito di punta sottile, perfettamente isolato dalla rete, che s'impiega nei montaggi “logici”. Unica raccomandazione stà 

nel rispettare la zoccolatura rappresentata in figura 4.Ponendo ora che sulla scorta delle nostre annotazioni le due basette siano complete, sarà necessario riscontrarle con la più grande e scrupolosa attenzione. Si rivedranno i valori degli clementi passivi, le polarità, i versi d’inserzione cd anche le saldature.Per interfacciare il pannello display con quello principale che comprende tutta la logica, si possono impiegare dei nor­mali fili da connessioni ricoperti in vipla multicolore, ma si Ottiene un effetto estetico assai più ordinato se si utilizza un “cavo piatto” ormai reperibile ovunque. Questo tipo di cavo ha un costo veramente minimo, ed aiuta anche ad evitare gli errori facilitando il controllo del punto di “partenza” e di arrivo, per ciascun capo.La lunghezza del “cavo piatto” dipenderà dal tipo d'invo­lucro che si vuole adottare; ne parleremo tra poco. Una volta che si siano eseguite tutte le connessioni, e che il sistema sia ri controllato nel suo intero, è possibile eseguire il collaudo.Per l’alimentazione, come abbiamo detto nella scorsa pun­tata, basta un qualunque sistema che eroghi una tensione “TTL”, come dire 5V ben stabilizzati, con una potenza massi­ma di circa 2W. Al limite, ma proprio al limite, se al momento un alimentatore del genere non fosse ancora pronto, per la prova si possono collegare in parallelo due pile rettangolari 
nuove da 4,5V nominali. Queste pile, quando sono ancora fresche, erogano una tensione sufficiente a far funzionare una logica TTL per qualche tempo. Collegando o l’alimentatore, o le pile, si deve fare bene attenzione alle polarità; l'apparec­chio di fatti non prevede alcuna protezione contro le inversio-
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PIN
1 Segment E
2 Segment D
3 Comm - Anode
4 Segment C
5 Decimal Point
6 Segment B
7 Segment A
8 Comm- Anode
9 Segment F

Iff Segment G

Fig 4 - Zoccolatura relativa ai display usciti in questa realizzazione.ni, ed errando, al momento della connessione, si rovineranno 
lutti e dieci gli IC!,Se il col legamento è giusto, alimentando la logica, il display mostrerà una indicazione qualunque che non ha significato. Premendo il tasto “T” o comunque chiudendo i contatti relativi, si assisterà al moto vorticoso delle cifre sul display,ed una volta che si lascia andare a riposo il tasto, i numeri inizieranno a “rallentare” e potranno essere notati: la sequen­za su ciascuno dei "sette segmenti” deve essere 1-2-3-1-2-3 e via di seguito.Se il conteggio proseguisse oltre il “tre”, vi sarebbe senz'al­tro un guasto ncll'IC7400, o un errore di cablaggio nel sistema di reset.Con la prosecuzione del tempo di lavoro, i numeri rallente­ranno ancora, e finalmente presenteranno il risultato. In ge­nere, la sequenza finale di display è: ultimo numero a destra, numero centrale, numero a sinistra.Come abbiamo detto parlando della macchina nelle sue linee essenziali, i numeri vincenti sono le terne, come dire 3-3-3, poi 2-2-2, ed infine 1 -1-1. Ciò per analogia con l'origi­nale.Le altre combinazioni, per esempio 2-3-1, 3-1-3, 2-1-1 ecc, sono tutte “perdenti”. Peraltro, quando la macchina è utiliz­zata per organizzare dei tornei tra amici, si può anche stabilire che vince chi, mettiamo, totalizza il maggior punteggio su dieci giocate a turno.Altre regole possono essere stabilite da chi ha realizzato la macchina, o da chi la impiega.Tra la nostra macchina e quelle realizzate dall'industria, vi ¿una differenza fondamentale. La nostra producedei risultati del tutto casuali, mentre le altre sono munite di particolari circuiti che danno una vincita solo dopo un cerio numero di giocate, essendo volte al profitto del proprietario.La casualità della nostra, deve essere verificata con un certo numero di sequenze di gioco. In taluni, rarissimi casi, la macchina può manifestare un certa “simpatia" per una data combinazione; mettiamo 2-2-2. 1 n tal caso, si possono variare 

leggermente i valori delle resistenze R2, R3, R4, che controlla­no il ciclo di lavoro degli oscillatori di clock. Le medesime resistenze possono anche essere diminuite o aumentate nei valori per ottenere ima diversa velocità di “scorrimento” dei numeri sul display; in altre parole per prolungare o ridurre il tempo che intercorre prima che compaia l'indicazione finale. A) limite, visto che sulla basetta che sorregge tutto il sistema logico vi è spazio, le resistenze indicate possono essere sosti­tuite con dei trimmers lineari, volendo.Resta ora da dire dell'involucro. Normalmente, questo è un dettaglio molto secondario; ad esempio, nel caso di strumenti di misura, trasmettitori, amplificatori audio ecc. non v'è l'im­barazzo della scelta tra le tante scatole che il mercato propo­ne, metalliche e non, più o meno eleganti, più o meno colorite.In questo caso, la questione estetica è un poco più compli­cata, Almeno per i perfezionisti, Certo, si puf) prendere l'elet­tronica che costituisce la macchina, ed inserirla in una scatola qualunque che abbia dimensioni tali da poter contenere anche l'alimentatore. In tal caso basterà segare una finestra per i display, porre il tasto "T” c l'interruttore generale sul pannel­lo e via ...Procedendo in tal modo, però, la macchina si svaluta al­quanto. Manca la minima somiglianza con gli originali, che, sia meccanici o elettronici, hanno sempre un'aria barocca, un pò “art dccò” un pò “liberty”. Le vere “One arm bandii”, in sostanza, rassomigliano volutamente a dei registratori di cassa degli anni '30; al posto del segnacifre vi sono i tamburi rotami: sul fronte, invece dei tasti, una tabella con le combinazioni vincenti e le cifre pagaie dalla macchina; sulla destra, invece della tradizionale manovella la leva di azionamento, ed in basso, al posto del cassetto, un vano dove piovono le monete vinte. Indubbiamente, tra i nostri lettori, ve ne saranno molti che hanno familiarità con il seghetto da traforo, ed allora pei questi non vi sono problemi; basterà copiare un vecchio registratore di cassa ritagliando le parti da assicelle in balsa, installarvi i componenti elettronici e colorare il tutto il più vivacemente possibile, sullo stile delle giostre da Luna Park. Ma chi non mai fatto del modellismo, come può ripiegare?Beh, il nostro consiglio, è purtroppo quello di acquistare una delle “One arm bandii" meccaniche, giocattolo, che si trovano nei migliori negozi di balocchi (munite di carrozzeria in plastica), smontare il rudimentale congegno interno di tamburi ed ingranaggi (anche questi in plastica) e sostituirlo con il sistema elettronico. In tal modo la macchina avrà una veste perfetta con il minimo impiego. Abbiamo girato un pò per i vari negozi di giocattoli e cartolerie per verificare la disponibilità, e con piacere abbiamo visto che v'è da scegliere. Tra le tante "One arm bandit” in vendità, quella che ha le dimensioni adatte ad accogliere il sistema elettronico, la ne­cessaria robustezza ed un piacevolissimo aspetto, unito ad un prezzo modesto, è la "EBEL-TOYS” che supponiamo sia distribuita un pò dappertutto.Se comunque il lettore preferisce un’altra soluzione estetica ... beh, noi non ci offendiamo di certo!
a Milano, in via Zante 20, la c’è
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Intermodulazione 
negli amplificatori 

di antenna
di V. Calvaruso (prima parte)

In questa trattazione vengono esaminate le cause principali che negli amplificatori di 
antenna danno luogo ai fenomeni di intermodulazione. Uno studio particolare di questo 
fenomeno viene effettuato sul transistore BFW 16A il quale, se fatto lavorare con una 
ammettenza di carico ed un punto di lavoro in c.c. corretti, è in grado di dare la massima 
potenza di uscita con il minimo valore di intermodulazione raccomandato dalle norme 
internazionali.
Vengono infine dati consigli pratici per il progetto degli amplificatori di antenna allo 
scopo di evitare i fenomeni di instabilità a cui essi possono andare incontro molto 
facilmente.

Ci sembra inutile enumerare ancora una volta i vantaggi offerti dagli amplificatori di antenna a transistori nei con­fronti degli amplificatori equipaggiati con valvole. Uno svan­taggio dei primi amplificatori a transistori era rappresentato dai notevoli fenomeni di intermodulazione a cui questi anda­vano soggetti tutte le volte che da essi si desiderava una certa, potenza di uscita. È per questo motivo che i primi amplifica­tori di antenna a transistori venivano impiegati soltanto per servire un numero ristretto di utenti.Successivamente vennero introdotti componenti capaci di dare potenza di uscita uguali se non superiori a quelle forni­ture dai vecchi amplificatori a valvole con livelli di intermo­dulazione relativamente bassi. Tra questi transistori citiamo principalmente il BFY90, il BFX89, il BFW]6, il BFW 17, e il BFW30. Abbiamo infatti visto in un precedente lavoro che con questi transistori è possibile realizzare amplificatori di canale e amplificatori di banda dalle ottime prestazioni.Abbiamo inoltre descritto, sempre in quell'occasione, alcuni amplificatori a larga banda realizzati con i suddetti 

transistori, La banda in questione andava da 40 a 860 MHz. Dalla tabella ! ci possiamo fare un'idea dei livelli di potenza di uscita fornita dai suddetti amplificatori.In questo lavoro vogliamo illustrare più ampiamente alcune caratteristiche di tali ‘‘booster’’ con particolare riguardo a:— le cause che danno luogo ai fenomeni di intermodulazione — la potenza di uscita— il guadagno— il rumoreQuesti parametri verranno esaminati in dettaglio qui di seguilo.
Criteri di valutazione e cause 
dei tenomenl di intermodulazioneQuando il segnale video completo (sia in bianco e nero che a colori) passa attraverso un amplificatore succede che a causa del comportamento non lineare di alcuni componenti attivi (transistori principalmente) possono prodursi molte

TABELLA 1

Tab 1 - Caratteristiche elettriche relative al vari tipi di amplificatori.

banda

amplificatori di banda amplificatori di canale amplificatori a 
larga banda

I III IV/V I II III I+II4-III+IV/V

frequenza
fattore di intermodulazione
potenza di uscita
tensione di uscita

47-68 
- 30 
150

174-230
- 30 
150

470-860 
- 30 
80

47-68 
- 60

10

87.5-108 
- 50 
25

174-230
- 60

10

40-860 MHz
- 60 dB

— mW
70 (> 50 Q) mV
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7MHz

Fig. 1 - Grafico del segnale televisivo completo.

Fig. 2 - Grafico vettoriale relativo ai fattori di intermodulazione.

frequenze spurie. Siccome il segnale video, come appare evi­dente osservando la figura I, è essenzialmente un segnale a banda larga, è inevitabile che qualche frequenza spuria cui abbiamo accennato, vada a cadere entro questa banda e di conseguenza disturbi l’immagine. Negli amplificatori di banda e in quelli a larga banda, l'interferenza può aver luogo a causa dei segnali presenti nei differenti canali.La Germania è stata la prima a (issare i livelli di intermodu­lazione ammissibili nonché a stabilire i sistemi di misura mediante i quali tali livelli possono essere misurati e control­lati.Questo sistema di misura consiste essenzialmente nell'ap- plicare aU’ampljficatore due segnali sinusoidali con frequenze rispettivamente p e q separati tra loro da 3 MHz, in maniera tale che il prodotto di intermodulazione di terzo ordine (cioè 2p - q) vada a cadere all’interno del canale. Le ampiezze di questi due segnali vengono scelte in maniera che essi abbiano all'uscita lo stesso livello. Rasandosi su questi criteri, il capito­lato tedesco ha posto i seguenti limiti standard per ciò che riguarda il fattore di intermodulazione d e cioè:
per amplificatori di canali televisivi - f) dB
per amplificatori di banda - <59 dB
per amplificatori della banda F.M. - SO dBI tipi di transistori in precedenza nominati sono stali pro­gettali in maniera che. montali in amplificatori soddisfano alle suddette norme.Per ciò che riguarda più da vicino il fenomeno della inter­modulazione precisiamo subito che nel caso di impiego di un transistore come elemento-amplificatore, quattro sono le cause che possono dar luogo ai fenomeni di intermodulazione citati, è cioè:

— non linea ri là della caratteristica della giunzione base- emettitore,— caduta della frequenza di transizione all’aumentare della corrente di emettitore,— variazione della capacità collettore-base in seguilo ad una tensione di uscita a frequenza elevata,— Tosaggio (clipping) della corrente o della tensione di uscita ad alta frequenza.Perciò che riguarda il transistore BFW]6si è potuto con­statare che, se impiegato come amplificatore di canale nelle bande l e I II, consente di fornire una potenza di liscila di 150 mW senza superare un fattore di intermodulazione di -30 dB. Ci<> è stato possibile progettando il transistore in maniera di ridurre al minimo le prime tre cause di intermodulazione a cui abbiamo accennato pocanzi. Ma, come dimostreremo più avanti, se vogliamo ricavare tutti 1 vantaggi da questo transi­store bisognerà porre la massima attenzione alla regolazione del suo punto di lavoro in continua e alla scelta dell'ammet­tenza dì carico.Sarà bene innanzittutto esaminare più da vicino le prime (re cause di intermodulazione e i loro effetti sul buon funziona­mento di uno stadio finale funzionante con il transistore BFW16.Per molivi che spiegheremo più avanti, quando diremo tra poco di riferirà al transistore montato in un circuito con configurazione a emettitore in comune.
Non linearità della caratteristica 
della giunzione emettitore-baseL'equazione che regola la corrente applicabile alla giun­zione emettitore-base è data dalla espressione:

h.= h,,:. exp (qV m/KT) - (I)

ridia quale/„„ indica la corrente di saturazione della giunzione base- emettitore polarizzata in senso inverso.
q la carica dell’elettroneA" la corrente di Boltzmann’s
T la temperatura assolutaSiccome in pratica li è sempre mollo più grande di l /. l'ultimo termine alla precedente equazione può essere trascu­rato, e pertanto l'equazione ( I) potrà essere semplificata nella seguente maniera:

h = exp (qVnr/KT) (2)La variazione di questa corrente dovuta ad una variazione v in V10, assume il valore di: 
i = h. i exp (qv/KT) | - ì (BEspandendo il termine esponenziale in una serie di Taylor, e sostituendo la resistenza differenziale emetlilore-basc r. alposto di KT/qli:, otterremo la seguente espressione:

(4)
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Supponendo che tra )e frequenze p e q la differenza sia pic­cola, esc iP — iq, succederà che vP = vM; si può inoltre facilmente dimostrare che il fattore di intermodulazione espresso in decibel, dovuto alla non linearità della caratteristica della giunzione base-emettitore, assumerà il valore di:
d... =-20 log { — ■ — 

3 r<

= -20 log 4 (5)nella quale L- indica la corrente in alta frequenza di uno dei segnali che scorre attraverso la resistenza r, emettitore-base.Bisogna far presente però che in pratica il fattore di inter­modulazione assume valori sempre inferiori a quello dato dall'equazione (5); e ciò per il semplice motivo che l'origine di questa equazione è basata sulla gratuita supposizione che la resistenza emettitore-base sia direttamente collegata a due sorgenti di tensione ideali aventi resistenza interna zero. In pratica noi sappiamo che la resistenza della sorgente ha sem­pre un certo valore, c che ciò tende a migliorare le caratteristi­che di intermodulazione.Nella figura 2 si può vedere l'andamento del fattore di intermodulazione di.» dei transistori BFY 90, BFW 30 e BFW 16A: espresso in questo caso in funzione della corrente conti­nua di emettitore F. Questi grafici sono stati rilevati nel circuito indicato nella stessa figura 2 nella quale i.<(e cioè v../37,5 iì) assume un valore costante.L'andamento lineare di questa curva riflette la diminuzione del fattore di intermodulazione di emettitore li come appunto 
risulta dalla equazione (5).
Diminuzione della frequenza di transizioneE noto che ad elevale intensità di corrente, la giunzione base-collettore viene ad essere "spostata" in direzione della 
giunzione del collettore (si verifica cioè l'effetto Kirk); questo comportaménto tende ad aumentare da un lato lo spessore 
della base e dall’altro ad abbassare la frequenza di transizione fr. Il particolare fenomeno appare evidente se si osserva la 
figura 3 nella quale è riportato l’andamento della frequenza di transizione fi di alcuni transistori (BFY 90, BFW 30 e BFW 
16A) in funzione della corrente di emettitore h. I fenomeni di intermodulazione che questo fatto dà luogo sono indicati 
dalle porzioni ad andamento non lineare nelle curve di figura 
2. Se confrontiamo i due grafici possiamo facilmente osser­vare che il fattore di intermodulazione raggiunge il suo minimo valore in corrispondenza di valori di corrente di emettitore per il quale la frequenza di transizione raggiunge il suo massimo valore. Partendo da questo dato di fatto, e confrontando ancora le due serie di curve è facile dedurre che una frequenza di transizione che raggiunga il suo massimo in corrispondenza di elevati valori di Ir, è sempre da preferire, agli effetti della intermodulazione, ad una frequenza di transi­zione che raggiunge il suo massimo in corrispondenza di bassi 

valori di b; ciò per il semplice fatto che ne) primo caso il transistore può essere regolato in maniera da lavorare con corrente di emettitore di valore più elevato. Oltre a ciò, quando si hanno correnti più elevate di quelle in corrispon­denza della quale la frequenza di transizione raggiunge il suo massimo è preferibile che la curva presenti una pendenza (fall-off) dolce e graduale anziché una pendenza repentina e improvvisa.Questo comportamento lo si può riscontrare nella curva fi/I, del transistore BFW I6A di figura 3.Si deve inoltre tener presente che in quella porzione della curva dove la frequenza di transizione subisce un forte aumento, l'intermodulazione non viene più a dipendere dalla pendenza della curva f — f (b).In detta porzione, la frequenza di transizione fi è data dall'espressione:
f = 1/2 rCnella quale, C. è la capacità base-emettitore che si mantiene sostanzialmente costante in detta regione. In questa regionela frequenza di transizione fi aumenta aU’aumentare di li in quanto r. tende a diminuire via via che I > tende ad aumentare.Concludendo possiamo pertanto dire che in questa regione i fenomeni di intermodulazione sono da imputare esclusiva­mente alla non linearità della caratteristica della giunzione base-emettitore.

Variazione della capacità collettore-baseÈ noto che quando ai capi della giunzione base-collettore viene applicata una tensione a frequenza elevata, ciò da luogo ad una variazione ciclica nello spessore della zona di svuota­mento della giunzione stessa (depletion layer). Anche questa variazione di spessore della zona di svuotamento della giun­zione è purtroppo causa di fenomeni di intermodulazione. Evidentemente, questa variazione ciclica si tradurrà in pratica in una corrispondente variazione della capacità delia giunzio­ne colleltore-basc, e cioè di C.kQuesto interessante comportamento è il 1 ustrato dal grafico della figura 4 nel quale abbiamo sovrapposto alcune curve a capacità inversa - C. costante (che poi non è altro che la reale
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misura di Cfi. su una retta di carico in alta frequenza traccia­ta per una ammettenza di carico di cui la parte reale è data da Ri = 390 O.Il grafico di figura 4 indica chiaramente che in corrispon­denza di bassi valori di Ver, minime variazioni di detta tensio­ne produrranno pronunciate variazioni della -C«; oltre a ciò, in questa stessa porzione della retta di carico anche le varia­zioni di corrente eserciteranno una notevole influenza. All’al­tra estremità della retta di carico, e cioè in corrispondenza di elevati valori di Ver, gli effetti delle variazioni della tensione e della corrente si fanno invece sentire molto meno.Rimane comunque appurato che in qualsiasi punto della retta di carico in alta frequenza, sono le variazioni di tensione più che le variazioni di corrente che influiscono maggiormen­te SU - Crr.Concludendo possiamo affermare che le variazioni della capacità inversa (- C„), c cioè:A C = C...... . -dipenderanno dalla potenza di uscita, dalla pendenza della retta di carico e dal particolare punto di valore sceltosi! detta retta.
Effetto delle cause di IntermodulazioneAbbiamo esaminato le cause dei fenomeni di intermodula­zione che possono verificarsi negli amplificatori di antenna; abbiamo visto che nei normali transistori, queste cause non consentono di raggiungere potenze di uscita elevate.Vediamo ora di valutare quantitativamente queste stesse cause su un transistore particolarmente studiato per questo impiego, e cioè il solito BFW 16A montato in uno stadio finale e operante alla frequenza centrale del canale 9 (205 MHz). Anche in questo caso esamineremo le condizioni che debbono essere realizzate per raggiungere il più basso livello di intermodulazione possibile.

Fig. 5 - Circuito utilizzalo per stabilire le cause che danno origine al 
fenomeno dell'intermodulazione.

La figura 5 riporta il circuito nel quale tale misure sono state effettuate, mentre la figura 6 indica mediante schema a blocchi, la tecnica della misura.A proposito della figura 6 si deve subito osservare che l'attenuatore fisso a 10 dB inserito in questo schema a blocchi tra il circuito da misurare e l’interruttore del cavo coassiale serve soltanto a proteggere il transistore. Succede infatti che quando l’attenuatore a scatti (stop attenuato!) viene commu­tato da una posizione all’altra, il suo ingresso risulta per un brevissimo istante aperto; senza la protezione fornita dall'at­tenuatore fisso a IO dB, potrebbe accadere che il transistore andrebbe progressivamente incontro a dei danni o addirittura alla distruzione a causa del disadattamento.Con il sistema di misura di figura 6 si sono potuti valutare i fattori di intermodulazione da., riportati in figura 7, in funzio­ne della corrente di emettitore 1 r e in differenti condizioni di lavoro.Difatti, nella figura 7 possiamo vedere l'andamento del fattore di intermodulazione ad una potenza di uscita fissa di
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Fig. 6 - Sistema di misura per il rilievo dei fenomeni di intermodula­
zione.

conseguenza per i valori uguali di ir.), le posizioni a-b delle curve devono coincidere e devono dirigersi verso il basso via via che la corrente di emettitore li tende ad aumentare. Le porzioni a-b delle curve riportate nelle figure 7b e 7csi dirigo­no verso l’alto alfaumcntare della potenza di uscita P(., o in altre parole, all’aumentare del valore di j...Confrontando le curve di figura 7 con quelle riportate in 
figura 4. è facile dimostrare che le porzioni b-c di dette curve indicano effettivamente l'andamento del fenomeno dell’inter-20 mW pcrciascuna delle frequenze rispettivamente p e q (202 MHz e 205 MHz). Il parametro è rappresentato, in questo 

caso, dalla tensione collettore-emettitore Vu.
La figura 7b indica l’effetto di un eventuale aumento della potenza di uscita in alta frequenza mantenendo costante il valore di V< । ( 18 V).La figura 7c mostra l’andamento degli stessi parametri di 

figura 7b variando la resistenza di carico da 390 Cl a 220 Q.Osservando attentamente le tre famiglie di curve riportate in figura 7 si può facilmente vedere l’influenza su di esse delle cause che producono l’intermodulazione stessa in precedenza esaminata.Per esempio, l’intermodulazione causata dalla non­linearità della caratteristica della giunzione base-emettitore è messa in evidenza dal tratto a-b nelle curve di figura 7a. Questa parte delle tre curve è in perfetto accordo con quanto 
espresso nell’equazione (5) la quale indicava che i fenomeni di intermodulazione dovuti a questa causa tendono a diminuire via via che la corrente di emettitore L tende ad aumentare, e che inoltre la corrente in alta frequenza i.. attraverso la resi­stenza base-emettitore r. tende a diminuire.Ciò significa in altre parole che per uguali valori della potenza di uscita P<> e della corrente di emettitore h, (c di 

modulazione prodotto dalla variazione delia capacità base- collettore. 1 n figura 7a, l’intermodulazione tende a diminuire via via che aumenta il valore di V< e Ciò è in perfetto accordo con quanto illustrato dal grafico di figura 4 il quale, come abbiamo visto, indica che AC.r tende a diminuire tutte le volte che tende ad aumentare il valore di V< i.Le figure 7a e 7b indicano inoltre corne, a bassi valori di potenza di uscita (per es. 10 mW oppure 20 ni W), le porzioni b-c di dette curve presentino un andamento pressoché oriz­zontale entro una gamma di correnti di emettitore abbastanza larga. Ciò sta ad indicare che a bassi valori di potenza di uscita e ad elevai i valori di Voi, un punto di lavoro a corrente elevata darà un po' più di intermodulazione che un punto di lavoro a corrente più bassa. Anche questo comportamento si ricava osservando la figura 4 dalla quale appare molto chiaro che quando la potenza di uscita è di poca entità, mentre è elevato il valore di V< i , la corrente di emettitore In ha una influenza del tutto (rascurabile su C...La figura 7b indica anche che quando la potenza di uscita è elevata (per es. 40 mW oppure 60 mW), l’intermodulazione indicata dalle porzioni b-c delle curve, tende ad aumentare all'aumentare della corrente di emeititore li.Anche questo comportamento è in perfetto accordo con

Fig. 7 - Grafici relativi ai fattori di intermodulazione in differenti condizioni di lavoro.
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Fig. 8 ■ Grafico dei valori "d^" riguardanti le porzioni b-c delle 
curve indicate in fig. 7quanto riportato nella figuro 4 dalla quale si può facilmente rilevare che a valori elevali della potenza di uscita, AC< tende ad aumentare considerevolmente aD'aumeniare della corren­te di emettitore 1 r. Sempre la figura 7b dimostra che i fenome­ni di intermodulazione tendono a diminuire tutte le volte che la potenza di uscita tende a diminuire.E possibile infine illustrare la stretta interdipendenza esi­stente tra i fattori di intermodulazione indicati dalle porzioni b-c delle figure 7a e 7b, e i corrispondenti valori di ACr,, Questa dimostrazione viene eseguita nella seguente maniera.Per un dato punto di lavoro, supponiamo 11 — 40 ni A, Vi.i. = 18V, e Ri — 390 Q, si cerchi di valutare la variazione della capacità inversa CApcr mezzo della figura 4, per una potenza di uscita (a due segnali) di 10 mW, 20 mW, 40 m W e 60 mW per segnale. Questo valore viene espresso in funzione dd corrispondente valore di dim derivato dalla figura 7.La suddetta procedura viene ancora ripetuta per un carico Ri = 390 Q, ma in questo caso variando i punti di lavoro in cc e le potenze di uscita. Ne risulta che tutti i punii dati dai valori din; giacenti nelle porzioni b-c e dai corrispondenti valori AC. vengono a trovarsi molto vicino alla linea retta di figura 8 mentre quelli per altri valori di d.™ non fanno la stessa cosa.Ritornando alla figura 7 notiamo infine che le porzioni c-d di questa figura, ed in particolare della figura 7a e 7b, hanno questo andamento a causa della caduta (fall-off) della fre­quenza di transizione all’aumentare della corrente di emetti­tore.Riprendendo in esame la figura 3 vediamo che il punto in corrispondenza del quale la frequenza di transizione f i comin­cia a diminuire viene a trovarsi per il transistore BFW 16A in corrispondenza di un valore della corrente diretta di emettito­re Ir di circa 70 mA.A causa di questa diminuzione della frequenza di transizio­ne, succede che a valori più elevati di li, i fenomeni di inter­modulazione tendono ad accentuarsi come appunto indicato in figura 7. Siccome l’entità della escursione della corrente i verso una parte e l’altra del punto di lavoro in continua li varia al variare dell’ampiezza del segnale, l’intermodulazione corrispondente al punto di lavoro c dovrà necessariamente aumentare all'alimentare della potenza di uscita. Grazie però all’andamento piatto della curva E = f (11) il punto c rimarrà molto vicino al valore della corrente di emettitore li ~ 70 mA.Rimandiamo a questo punto il lettore al prossimo numero col quale chiuderemo questa interessante trattazione.
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La musica elettronica
Nell'ultima puntata vi ho presentato, più da vicino, la scheda “Voice evaluation" della 
E-mu System Ine. ("): ora proseguirò la descrizione delle sue applicazioni, dandovi 
un'idea dei collegamenti al pannello di comando e descrivendo una lista degli accessori 
utili a completare il sistema, sia per una impostazione monofonica che polifonica.

di P. Bozzola

I collegamenti al pannelloQuesta puntata è discretamente corredata di illustrazioni - spero sufficientemente chiare - ai fini di facilitarvi la definitiva sistemazione della scheda stessa.Iniziamo dunque dalla figura I. Ricordo che, almeno se­condo le istruzioni della scorsa volta, voi avrete sia dovuto montare la scheda E-mu, percui ora si tratterà di impostare la definizione del pannello dei comandi e di progettare l'inter­facciamento con la tastiera.Per ora consideriamo solo il caso di struttura monofonica, anche perché così l'impostazione sarà più facile; del resto, co­me sappiamo è per il nostro sistema, l'implementazione della polifonia non richiede alcuna “distruzione” dell'apparato esi­stente, bensì delle semplici aggiunte. Dunque, la scheda mon­tata comunica con mondo esterno grazie ad un connettore S- 100. Questo si innesta nell’apposita femmina i cui contatti sa­ranno poi collegati, tramite cavo piatto del tipo “Ansley", ai vari comandi sul pannello.Quest’ultimo potrà così risultare indipendente, facilmente asportabile e di facile manutenzione.Questo, ovviamente, nel caso che l’utente decida per un unico pannello per ogni scheda. Questa è appunto sia la solu­zione da adattare in caso di polifonia (per cui ogni schema è appunto una “voce” ed è alloggiata nel suo contenitore - rack 19” con un suo pannello dedicalo) sia quella da adottare nel caso di un’unica struttura - definitiva - monofonica: per inten­derci, del tipo “Mini-Moog”.Del resto, come è stato possibile vedere dalle scorse punta­te, è possibile sfruttare anche dei pannelli “dedicati” ad ogni singolo modulo ovvero - nella scheda - ad ogni singola sezio­ne: ed allora avremo, per ogni scheda, un pannello di VCF, due di VCO, due di VCA, due di ADSR. Ma, diciamo, la solu­zione più idonea ai vostri progetti è affidala alla vostra inven­tiva: l’importante, in ogni caso, è che l'ingegnerizzazione sia effettuata in maniera precisa, con collegamenti ordinatissimi.Come detto, l’uso del cavo piatto del tipo Ansley semplifica le cose.La figura 6 può essere di esempio.Ma torniamo ai veri e propri collegamenti.L’utente deve infatti sapere con esattezza dove colle re i pins del connettore S-100 usato dalla scheda.

A tale scopo si dovranno considerare, appunto, la figura 1, la figura 2 la figura 3 e la 4. Le prime due illustrano proprio, così come sarebbero consigliati, i comandi da porre sul pan- nelo di controllo, sezione per sezione.Vediamo insieme il (ulto.La sezione VCA (valida per 2 blocchi identici) prevede 7 jacks da pannello e 6 potenziometri.Vediamo come “leggere" la figura 7 (allo stesso modo, poi, capiremo le successive sezioni).
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Fissati i 7 jacks, il primo sarà, per esempio, quello segnato “SIG IN". Si vedechelasua massa va collcgata alla massa co­mune, mentre il polo “caldo” va ad un estremo di un poten­ziometro logaritmico da lOOk (si veda infatti (a nota in meri­to). Il cursore di questo potenziometro andrà collegato al pie­dino 76 (per j) primo VGA) ed al piedino 82 per il secondo VCA. Ancora, si prenda nota delle spiegazioni date in figura.Per sincerarsi meglio delle funzioni prescritte, è poi bene ve­rificare ogni ingresso e/o uscita sullo schermo elettrico relati­vo ad ogni sezione, schema che vi è stato dato la volta scorsa.In tale caso, osservando appunto lo schema del VCA1, ri­trovate proprio i numeri ni definiti nella figura ì.Un discorso particolare VA FATTO PER QUEI COMAN­DI CHE SONO DISEGNATI CON DELLE FRECCE RI­VOLTE VERSO L’ALTO O VERSO IL BASSO: ebbene, molto semplicemente, basterà notare che una freccia rivolta verso l’alto significa un collegamento da fare alla alimentaz- zione positiva (i 4- I5V) e viceversa con un collegamento ai — 15 V, per le frecce verso il basso.In tal caso, il comando “INIT GAIN” sarà collegato con un estremo a massa e l’altro estremo al positivo; nella sezione del VCF, invece, il comando di INIT Fc sarà collegato con un estremo al positivo e con l’altro estremo al negativo.Dove si reperiscono la massa, i+/— 15 V?Ovviamente su appositi pins del connettore stesso, e preci­samente;

PJNS 1, 2, 3. 4= massaPINS 16 — + I5V per i potenziometri sul pannelloPINS 18 — -15V per i potenziometri su) pannelloPINS 15, 17 = massa per i potenziometriPINS 97, 9899, 100 = massa per il pannelloTali informazioni sono illustrate in figura 4, ove è riportata la mappa completa delle funzioni dei pins del connettore della scheda E-mu.Va anche detto che occorrerà evitare assolutamente loop di masso e quindi è consigliabile adattare le illustrazioni della fi­
gura 2/b ai collegamenti. In pratica, ogni potenziometro ha (rc terminali ed una carcassa metallica. Ebbene, la carcassa deve essere in stretto contatto con la massa del pannello, che va col legata alla scheda ai pin da I, 2, 3, 4 oppure 97,..., 100. Invece i collegamenti di massa dei potenziometri vanno ripor­tati INDIVIDUALMENTE ad un unico punto dì massa che sarà collegata ai pins 15 e 17 (“pots ground” di fig. 4).Questa precauzione in pratica eliminerà il ronzio di fondo.Una nota va fatta anche per la sezione ADSR (TG): il jack di TRIG IN deve infatti avere lo switch (normalmente tutti i jacks lo hanno).Voglio qui ricordareCHE LA MAPPA DEI COMANDI E DEI COLLEGAMENTI NON DEVE ESSERE CONSIDE­RATA UNICA ED ASSOLUTA: bensì ritengo importante precisare che questo è un esempio (tratto dal manuale stesso): perfettamente funzionale, ma soggetto a tutte le più svariate modifiche da parte vostra. Ad esempio, sempre a proposito della sezione ADSR: sappiamo (rivede idata-sheets e le carat­teristiche di lavoro degli integrati, come sono state descritte la scorsa volta) che i quattro controlli ADSR sono controllabili in tensione. Ora, in questo schema A,D,S e Rsono pilotati da semplici e comuni comandi a potenziometro.Il che, dunque, non significa assolutamente che l’utente non possa aggiungere un semplice circuitino basato su un operazionale quadruplo con una banale funzione di mixer, quale quello dato, a mò di spunto, nella figura 2/c.E così via; modifiche e aggiunte sono bene accettate, purché sensate.Infine , noterete che la figura vi mostra il modo in cui identi­ficare con sicurezza i pins del connettore della scheda E-mu.

Pannèllo

P1NS1-4

masse ai pots.

Morsello di 
massa del pannello

Connettore

15 ai pots.

Scheda 
E ■ ma

altri
-15ai pois.

Squadre! la 
per montaggi 
volanti

POT
GND

Alla ” POT GMD" si colgano le masso dai potenzio mairi 
Al punto " *15 'si cohegano 1 *15 dai potenziometri 
Al punto 15e si epilogano 1 -15 dai potenziometri

uno del 
potenziometri 
Ove »1 debba 
coheg&r* una mai«

Fìg. 2,'b Schema di principio dei collegamenti al pannello: Sistema­
zione delle masse.
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Fig. 2/c - Esempio ai circuito, per il controllo in tensione dell'ADSR. 
Nota: i resistori R sono identici (es. 47 o 100 K).

Un cattivo numero: ma se eliminate un ingresso di modula­zione per ogni VCA e eliminate, per esempio, un’uscita di un VCO (potete mettere un deviatore che sceglie per esempio la quadra o la triangolare per cui risparmiate una linea d'uscita), ecco che potrete usare delle comodissime matrici ad incroci, del tipo di quelle da 10x10 incroci con contatti direttamente a saldare per c.s., il cui costo non è assolutamente eccessivo (te­nete conto che costano sulle 20.000 Lire l’una, e risparmiate almeno 20.000 fra jack maschie femmine). In tale caso in ogni scheda, nel suo rack 19”, appare come nella figura 2/d.lo, nel frattempo, sto “brigando” per farmi fare i pannelli ben fatti, e, appena il lutto sarà pronto, vi presenterò le foto­grafie e, chi lo sa, magari potrete vedere il tutto (computer e polifonia compresi) al SIM di settembre...tenetevi in contat­to!Per concludere questo paragrafo, infine, due note sulle figu­
re 6, 7 e 8: esse illustrano una tipica scelta di moduli accessori, sia per una struttura monofonica che per una struttura polifo­nica: anche qui la scelta è arbitraria, e si basa sulla solita vec­chia ... esperienza. La scheda, da sola, è infatti bisognosa di al­cuni accessori che però possono benissimo essere inclusi nella struttura una sola volta, in quanto, diciamo così, comuni a tutte le schede.In quest’ottica ritroviamo dunque i soliti LFO, MIXER, BALANCED MODULATORS SAMPLE HOLDERS(sono

Rack 19” alto 10 -12cm

Matrici ad 
incroci

Fig. 2/d - Rack 19" e scheda E-mu. •

Suggerimenti per il pannelloDetto quanto sopra, vorrei permettermi di suggerire alcune soluzioni per quanto riguarda il pannello. Ovvero nel caso in cui decideste di progettarlo da voi (sia usando i rack che no).Infatti, potete verificare da questi esempi delle figure, con la soluzione di base prospettata dalla E-mu servono 43jackse40 potenziometri: dunque un bell’ingombro!Suggerisco dunque, pcr mantenere le dimensioni ridotte e sfruttare un pannello rack 19” alto al massimo lOcm, di dedi­care la maggior parte del pannello ad un'area “potenziome­tri", ove userete i potenziometri in miniatura, ovvero quelli con l’albero di 4 mm e il diametro della cassa di 16 mm: il tipo prodotto, al solito, dalla Phier, è eccellente.Per il resto, invece, o usate una specie di matrice fatta con i jack da 3,5 millimetri (con quelli grossi non ci si sta), oppure dovete usare le matrici ad incroci. In tale caso noterete che vi sono 32 ingressi e 11 uscite.

i moduli che producono in uscita scalette di tensione ad anda­mento casuale, utili per effetti di fondo), NOISE GENERA- TORS, e quindi preamplificatori ed amplificatori (per cuffia e/o segnali esterni),Insomma, il classico amalsama che rende contenuto l’uten­te. Soprattutto mixer, tanti e con almeno 4-5 ingressi ciascuno ed indicatore di overload, di modo che le regolazioni siano fa­cili e non si producono distorsioni durante il processo del se­gnale audio.Nel caso di struttura monofonica tali moduli accessori tro­veranno posto assime alla scheda E-mu System; il collega­mento al pannello avverrà comunque anche per essi tramite cavo piatto: potrete cosi interporre, come è illustrato nel dise­gno della figura 6, un comodissimo connettore per staccare brutalmente il pannello e rendere i vari gruppi di hardware in­dipendenti fra di loro.Detto questo, eccovi ora alcune note di costruzione, che è bene precisare rispetto a quanto detto la volta scorsa.
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Altoparlanti MERIPH
Altoparlanti per auto, citofoni 
e sirene
Tipi: tondi - quadri - ellittici
(A - B - C)
Dimensioni: tondi - da 0 40 a
0 200 mm
quadri - da 70 x 70 a

200 x 200 mm
ellittici - da 50 x 125
a 160 x 230 mm
Potenze: da 0,1 W a 10 W
Impedenze: da 4 Q a 40 Q



ON: di bene in meglio.

Cono in carta o cupola in metallo 
Dimensioni: tondi - da 0 90 a 0 130 

quadri - da 90 x 90 a 
140 x 140 mm

Impedenze: da 4 Q a 8 Q

Altoparlanti - Tweeter -
Cono in carta o cupola in metallo 
Dimensioni: tondi - da 0 95 

a 0 130 mm 
quadro da 

100 x 100 mm 
rettangolo - 
64 x 90 mm

Impedenze: da 4 Q a 8 Q

mm

Altoparlanti - Woofer - 
Sospensione in: cartone, schiuma, 

tela, gomma.
Dimensioni: da 0 100 a 0 400 mm 
Potenze: da 5 W a 300 W 
Impedenze: da 4 Q a 8 Q



Pin 4 Signal Name Typical Connection

1-4 Ground Panel Ground
5 TGI Attack Input TGI Attack Pot
6 TGI Gate Input TG1 Gate Input Jack
7 TGI Init Decay Input TGI Initial Decay Pot
a TG2 Gate Input T02 Gate Input Jack
9 TGI Final Decay Input TGi Final Decay Pot
10 TG2 Attack Input TG2 Attack Pot
11 TGI Trigger Input TGI Trigger Input Jack
12 TG2 Init Decay Input TG2 Initial Decay Pot
13 TG2 Trigger Input T02 Trigger Input Jack
14 TG2 Final Decay Input TG2 Final Decay Pot
15 Ground Ground
16 ♦ 15V Panel *15 for Pota
17 Ground Pots Ground
18 -15V Panel -T5V for Pots
19 TG2 Output TG2 Output Jacie'
20 TG2 Sustain V Input TG2 Sustain Voltage Pest
21 TGI Output TGI Output Jack
22 TGi Sustain V Input TGI Sustain Voltage Pot
23 VC01 Sync input VCOI Sync Input Jack
24 VCOI Triangle Output VCOI Triangle Output Jack
26 VCOI Sawtooth Output VCOi Sawtooth Output Jack
26 VCO1 Pulse Output VC01 Pulse Output jack
30 VC02 Pulse Output VC02 Pulse Output Jack
32 VCO2 Sawtooth Output VCO 2 Sawtooth Output Jack
34 VC02 Triangle Output VC02 Triangle Output Jack
37 VCOI Init Freq Coarse VC01 Initial Freq Coarse Pot
38 VCOI Keyboard Input VCOI Keyboard Input Jack
39 vcoi Init Freq Fine VCOI Initial Freq Fine Pot
40 VCOI Freq Med Input VC01 Frequency Modulation Input Attenatar
43 VC02 Init Freq Coarse VCO2 Initial Freq Coarse Pot
44 V002 Keyboard Input VC02 Keyboard Input Jack
45 VCO2 Init Freq Fine VC02 Initial Freq Fine Pot
46 VCO2 Freq Mod Input VCO2 Frequency Modulation Input Attenuator
47 VC02 Pulse width Cntl VC02 Pulse Width Pot
46 VC02 Pulse taldtn Input VCO2 Pulse Width Mod Input Attenuator
4g VCO2 Linear FM Input VC02 Linear FM Input Attenuator
51 VC01 Linear FM Input VC01 Linear FM Input Attenuator
52 VCO.2 Sync Input VC02 Sync Input Jack
53 VCOI Pulse Width Cntl VC02 Pulse Width Pot
54 VCOI Pulse Width Input VCOI Pulse Width Mod Input Attenuator
55 VCF Initial Freq Input VCF Initial Frequency Pot
56,58,60 VCF Freq Cntl Inputs VCF Freq, Cntl Input Attenuators
61 VCF Hesanance Input VCF Kesonance Control
62.64,66 VCF Signal Inputs VCF Signal Input Attenuators
69 VCAl Exp’l Cntl Input VCAl Exp’l Gain Cntl Input Attenuator
70 VCA1 Output VCAi Output Jack
71 VCAl Init Gain Input VCAl Initial Gain Pot
72,74 VCA1 Gain Cntl Inputs VCAi Gain Control Input Attenuators
76,78,60 VCAl Signal Inputs VCA1 Signal Input Attenuators
62,84,86 VCA2 Signal Inputs VCA2 Signal Input Attenuators
89 VCA2 Init Gain Input VCA2 Initial Gain Pot
90,92 VCA2 Gain Cntl Inputs VCA2 Gain Control Input Attenuators
93 VCA2 Exp’l Cntl Input VCA2 Exp’l Gain Cntl Input Attenuator
94 VCA2 Output VCA2 Output Jack
95 VCF Resonance Output VCF Resonance Control
96 VCF Output VCF Output Sack
97-100 Ground Panel Ground

Alcune postille sul montaggioSiccome la scorsa volta avete potuto vedere i disegni della di­sposizione dei componenti della scheda, non avrete trovato difficoltà nel reperire le minuterie e, per chi ha acquistato la scheda (**), nel montare vari componenti.Va però aggiunta una nota a proposito deH'alimentazione; ovverossia per quanto riguarda il montaggio del transistore 2N3904. Se questo è senza dubbio sostituibile, va però detto che occorre rispettare la disposizione dei piedini! Ecco allora la ragione della figura 5, che spero sia chiara.Per quanto riguarda i trimmer, è possibile che non riusciate a reperire i trimmer cubici multigiri Spectrol o Bourns: in tale caso potrete usare senza dubbio trimmer multigiri Cermet normali, avendo cura di prolungarne i terminali con pezzi di

Posizione del 
transistore 2N3904

Fig. 4 ■ Mappa dei collegamenti (Riferirsi alle figure 1. 2 e 3)
Posizione del 
transistore BC337 
(o famiglia BC)

Fig. 6 - Schema di base di un sistema completo basato sulla 
scheda E-mu System

( max 5 ottave)

MODULATION 
INPUT

Fig. 7 - Tastiera ed interfaccia (monotonia).
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reoforo di resistore, di modo che, alla fine, i trimmer stessi sia­no montati verticalmente, con facile accesso per la taratura.Taratura che andremo subito ad illustrare (è molto sempli­ce).
Taratura della Scheda E-mu System

Noie GeneraliLa prima cosa in assoluto è quella di controllare l'alimenta­zione. È quindi obbligatorio verificare un corretto montaggio 
dei componenti della suddetta sezione, tenendo conto che il trasformatore non viene montato sulla scheda, ma è esterno, 
ed alla scheda giungono i collegamenti del secondario in alter­nata ( 15-0-15 Volt).a) Sulla scheda non devono essere inseriti integrati. Peraltro controllate che i transistori siano montati correttamente.b) Inserite sui loro zoccolo solo 1C4 (723) c 1C3 (741).
c) Collegato l’alimentazionedì Misurate le tensioni E/—15V. ai pins relativi di ogni zoc­colo ancor vuoto, nonché ai terminali 16 e 18 sul connet­tore.
e) Se le letture sono OK (+/— 5%) rimuovete l'alimentazio­ne.f) Dopo qualche attimo (aspettate la scarica dei condensa- uni, oppure cortocircuitare a massa sia il pin 16 che il pin 18 del connettore) potrete inserire gli altri JC nel loro zoc­coli e passare alla taratura del resto della scheda.

Tara! ara degli oscillai ori
Considerale solo, in ogni caso l'ingresso “K YBD C V" (fig. 

2) Tutti i coni rolli di modulazione vanno messi a zero (curso­
re a massa).Regolare il TUNE COARSE e quindi il TUNE FINE per ottenere al l’uscita dei VCO circa 1000 Hz.Adesso regoliamo il TRIMMER DI SIMMETRIA (SYM).Osservate con l'oscilloscopio l'uscita dell’onda triangolare. 
Regolate il (rimmer “SYM" per attenuare il più possibile l'impulso sulla triangolare (che è ottenuta “piegando" la rampa).Allesso regoliamo il TRIMMER DI VOLT/OTTAVA (V/OCT).

È il trimmer da 20 K, fra i resistori da 90. 9 K e da 54. 9 K.Con l’oscilloscopio monitorizzai ore l'uscita a rampa del VCO. 1 controlli vanno posti come nella regolazione prece­dente, applicando però l'uscita del modulo-interfaccia- tastiera (si veda il paragrafo seguente) usato, all'ingresso “KYBC CV". Infine, si prema un tasto sulla tastiera in modo dii avere circa I V in ingresso. Non ha importanza il valore, ha importanza, come vedremo dopo, che la tensione applicata raddoppi esattamente in seguito.Ebbene, con tale tensione applicala in ingresso, regolate COIARSE e FINE per avere in uscita 100,0 Hz (esalti). Se non ci riuscite, vuol dire che la nota premuta sulla tastiera è troppo alla e quindi dovrete premerne una più bassa.Finalmente, la regolazione: AUMENTATE DI I VOLT ESATTO LA CONTROL VOLTAGE IN INGRESSO E REGOLATE IL TRIMMER AFFINCHÉ’ perTAKLE VA­RIAZIONE DI I VOLT IN INGRESSO LA FREQUENZA IN USCITA RADDOPPI, OVVERO NEL NOSTRO CASO PASSI DA 100 Hz A 200 Hz.Questa regolazione ha lo scopo di fissare la caraneristica di I V/ottava in ingresso al VCO, alle basse frequenze. La rego­lazione può essere effettuata ad orecchio o, per battimento, con un altro strumento già accordato.
Adesso regoliamo il TRIMMER HFT.Questa regolazione ottimizza il traking de) VCO alle alte 

frequenze.Predisponete il tutto come lo avete lasciato dopo la proce­dente regolazione, e continuale ad osservare la rampa. Ades­so premete un tasto della tastiera (una nota alia) e regolate COARSF e FINE per avere 2000 Hz esatti.
Adesso AUMENTATE ESATTAMENTE DI I VOLTL/à TENSIONE IN INGRESSO e regolate il trimmer per OTTE­NERE UNA FREQUENZA DOPPIA IN USCITA (cioè 4kHz nel nostro caso)Terzo passo dell’accordatura: ripetete la prova come se doveste ri-accordare il trimmer V/OCT: è infatti possibile che dobbiate rifarlo, anche se in tale caso, vedrete, la calibrazione sarà più “fine".Rifatta la taratura (o meglio “ritoccata")su V/OCT, ritoc-
Moduli accessori :22ÛV

VCLF01

VCLF04

SAMPLE 
&

NOISE 1

IDEM 
n’2

MIXER 1
MIXER 2
MIXER 3
MIXER 4
MIXER 5 
STEREO 
MIXER

EXTERNAL 
INPUT

OUTPUT 
MODULE 

& 
EQUALIZER

Interconnessioni al 
pannello (se è unico) oppure in 
singoli pannelli (se ogni schede 
è in un mobile-rack autonomo)

Fig. 8 - Schema dei moduli da usare, in genere in una struttura polifonica (oltre alle schede E-mu).
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cale HFT; poi di nuovo V/OCT e ancora HFT, in un anello che percorrerete finché non è tutto OK, alle basse e alle alle frequenze.Ricordo che:a) dovrete lasciare stabilizzare la temperatura, accendendo l’alimentazione un dieci minuli prima.b) quando dico “aumentare esattamente di I V." la tensione in ingresso, significa che voi (dato che il Digital To Ana- Jog Con verter che usiamo è lineare) dovrete semplicemen­te premere un tasto sulla KBD esattamente di un'ottava più su dell'altro tasto premuto prima. Appunto perché il DAC ha la caratteristica d'uscita di ]V/ott.c) la taratura effettuala sopra va logicamente adottata per ciascuno dei due VCO presenti sulla scheda.
Taratura de! filtro (VCF)Predisponete il VCF nella configurazione LOWPASS. Adesso regolate il controllo della Risonanza (“Q”) fino a che il VCF auto-oscilla.Regolate il (rimmer affinché (come per il VCO) una varia­zione di UN VOLT all'ingresso di controllo (usate uno solo degli Fc CNTL IN e gli altri a zero) dia come risultato una variazione della frequenza deH'autoscillazione di UNA OT­TAVA. Per avere la regolazione migliore, il “rangc” più adatto è quello di 250 — 500 Hz: quindi partire con 250 Hz e

(*) E-mu è Marchio Registrato della E-mu System htc.
(**)La scheda "E-mu VER" è slitta distribuii a in Italia dalla 

Compii ter job Elettronica - Brescia.

ATTENZIONE

Preghiamo i Lettori di tenere presente che potranno 
inviare senza problemi le loro richieste, quesiti, consigli al 
sottoindìcato indirizzo.
Tutti i componenti, inoltre, descritti nell'articolo sono 
disponìbili unitamente a complete descrizioni e consigli 
sulla scelta e sui set-up generali.
E inoltre disponibile, ai fini dì sveltire la corrispondenza e 
la valutazione dei quesiti più generali, un completo data- 
sheet che descrive ampiamente gli elementi del progetto. 
Tale datasheet - catalogo va richiesto inviando £ 1.500 in 
francobolli, a copertura delle spese (il materiale verrà 
inviato a 1/2 espresso per evitare lentezze e smarrimenti). 
Specificare “Data-sheet per “Musica Elettronica".
INDIRIZZATE le vostre richieste a:
Ing. Paolo Bozzola, Via A. Molinari 20;
25100 BRESCIA. (030-54878).

COMPUTERJOB ELETTRONICA
ING. PAOLO BOZZOLA 

Via A. Molinari, 20 - Tel. 030/54878 
25100 BRESCIA - ITALY 

regolate il trimmer per averne 500 con una variazione di I V in ingresso.Per il purista, dirò che la regolazione precisa si ha quando al piu 7 di IC 16, a temperatura ambiente, si legge una variazione di 18.02 mV per ogni variazione di un Volt in ingresso. Potrete anche effettuare la regolazione di modo che il VCF "vada di pari passo", ovvero sia accordato (in tracking, come si dice) con il VCO.
Taratura dei VCAPredisponete un VCO pcr avere in uscita un’onda triango­lare di erica IkHz. Collegato tale forma d’onda ad uno degli ingressi di controllo del guadagno, cd osservate con l'oscillo­scopio l’uscita del VCA: regolate il trimmer “CNTL REJ N" affinché l'uscita audio Sia attenuala il più possibile. Nulla deve essere collegato all'ingresso audio del VCA.

Collegamento con la tastieraDue parole perii collega mento con la tastiera. I n fatti va detto che è stato già descritto (per polifonia e monofonia) sugli scorsi numeri di Selezione. Sono ad ogni modo necessari: a) Un ENCODER digitale pcr tastiere fino a 5 oliavo b) Un MATRIX: circuito di interfaccia e portadiodi.d) Un Digital to AnalogConverlcr LINEARE con caratteri­stica di IV/oUava. Tutti questi componenti sono già disponibili.Un'accurata descrizione circuitale e dei collegamenti sarà rappresentata sicuramente su BIT e su Selezione stessa, assie­me a) software polifonico specializzato.
ConclusioniA conclusione di questa puntata, vorrei permettermi di fare anche qui un pò il punto della situazione.Senza dubbio vedo che i commenti su questo programma sono discreti, se così si può desumere dalle circa 60-70 lettere che ricevo ogni settimana. Approfitto dunque di queste righe per alcune programmazioni di carattere generale e che quindi interessano tulli i lettori.Partecipazione: ho seria intenzione di realizzare un paio di puntate sui vostri lavori: una specie di “feedback" per fare vedere a che punto siate giunti. Io so per certo che molti di voi stanno costruendo o hanno costruito macchine più o meno grosse: cosa aspettate ad inviare delle vostre note e parecchie fotografie (B/N)? Le note devono essere redatte a macchina, max 2 cartelle, e descrivere chiaramente: i moduli usati: il tipo di connessioni (modulare, precablata, matrice ad incroci); polifonia o meno; il tipo di computer usato; oltre al alcune noticine personali (professione, età , da quanto tempo “pro­duce” musica elettronica). Vedrò di combinare con il Redat­tore qualche abbonamento come regalo pcr l'impegno dimo­strato!Cont innate pure, dunque, a rivolgervi a me presso laCom- puterjob Elettronica, ricordando però che ¡1 relativo Settore Musica è in fase conclusiva di ristrutturazione, con la scelta di trattare solo la “crema" della tecnologia nella M.E.: vale a dire E-mu System e accessori per la polifonia e/o Computer M usic.Per ulteriori chiarimenti, ad ogni modo, sono al solilo disponibile all’indirizzo dato qui di seguito. A risentiricì nel prossimo numero.
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Come si minimizza 
il rumore negli amplificatori 

operazionali
di V. Calvaruso - prima parie

In seguito all’enorme miglioramento subito in questi ultimi anni dalle caratteristiche degli 
amplificatori operazionali, come la tensione di sbilanciamento e la corrente di polarizza­
zione in entrata, il rumore sta diventando un fattore sempre più importante come origine 
di errori. Per trarre vantaggio dalle elevate prestazioni degli amplificatori operazionali, è 
necessaria una chiara comprensione del meccanismo del rumore da cui essi sono afflitti. 
Questo articolo prende in esame i fattori, sia interni che esterni agli amplificatori opera­
zionali, che contribuiscono a generare il rumore e fornisce dei metodi pratici per minimiz­
zare gli effetti.

Ai lini di questa discussione, si definisce rumore qualsiasi segnale presente all'uscita di un amplificatore operazionale che non sia stato previsto da un'analisi degli errori relativi a segnali CC e CA in entrata. Il rumore può essere casuale o ripetitivo, generato internamente o esternamente, di tipo in corrente o in tensione, a banda stretta o a banda larga, ad alta o bassa frequenza; qualunque sia la natura, esso può venir minimizzato.Il primo passo nella minimizzazione del rumore è rappre­sentato dall’identificazione della sorgente per quanto riguarda la sua larghezza di banda c la sua locazione nello spettro di frequenza. Alcune delle sorgenti di rumore più 

comuni sono indicate in figura ì, in cui viene riportato un diagramma dello spettro delle frequenze su undici decadi. Si possono subito fare alcune osservazioni: il rumore è presente dalla CC alla VI [F, proveniente da sorgenti che possono venir identificate sotto l’aspetto della larghezza di banda e della frequenza.Le bande di frequenza delle sorgenti di rumore si sovrap­pongono parzialmente, rendendo il rumore una grandezza composta ad ogni data frequenza. La maggior parte del rumore originato esternamente è ripetitivo piuttosto che casuale e può aversi ad ima frequenza ben definita. Gli effetti del rumore prodotto da sorgenti esterne devono venire ridotti
1 Hz 300 kHz
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a livelli insignificanti per avere le complete prestazioni otteni­bili da un amplificatore operazionale a basso rumore.Poiché il rumore è un segnale composito, le singole sorgenti devono venir individuate per minimizzare gli effetti. Per esempio, un segnale a 50 Hz, indotto dalla rete, costituisce un rumore d’interferenza comune, presente all’uscita di un amplificatoreoperazionalesotto forma di una sinusoide da 16 msec. In questo e nella maggior parte degli altri casi, lo strumento fondamentale impiegato per individuare la fre­quenza delia sorgente esterna di rumore dato dal valore della frequenza di spazzola è l'oscilloscopio. Rendendosi conto delle possibilità fornite in questo campo dall’oscilloscopio, la Tektronix costruisce vari preamplificatori a banda e fre­quenza variabile, che permette una rapida individuazione della frequenza delle sorgenti di rumore. Altro strumento fondamentale di identificazione è il segnale filtro passa-basso indicato in figura 2. in cui la banda passante viene calcolata con la formula:
_ > 

n r.. ---------------
2 n RCCon tale filtro la banda passante può venir fatta variare da IO Hz a 100 kHz (c da 4,7 pF a 470 pF), attenuando le componenti di frequenza più elevate e lasciando passare le frequenze che interessano. (Jna volta individuato, il rumore prodotto da una sorgente esterna può venir minimizzato con i metodi indicati nella tabella I (tabella dei rumori esterni).

Residuo in alternata delle tensioni di alimentazioneIl residuo in alternata a 100 Hz prodotto dalla tensione di rete non viene di solito considerato un rumore, ma dovrebbe 

esserlo.In una effettiva applicazione di un amplificatore operazio­nale può accadere di avere una componente di rumore a 100 Hz uguale in ampiezza a tutte le altre sorgenti di rumore combinate insieme e, per questo motivo, essa merita di essere discussa a parte.Per essere trascurabile, il rumore del residuo in alternativa a 100 Hz dovrà essere compresa fra 10 nV e 100 nV, riferito all'entrata di un amplificatore operazionale. Per ottenere que­sti bassi livelli, si devono prendere in considerazione tre fat­tori: il rapporto di reiezione dei 100 Hz. dovuti alla tensione di alimentazione dell'amplificatore operazionale ( PSRR), il rap­porto di reazione del residuo in alternata all'alimentatore stabilizzato e, finalmente, le dimensioni del condensatore in entrata dell’alimentatore stabilizzato. Il PSRR a 100 Hz di mi dato amplificatore operazionale può essere ricavato dalle curve dei PSRR in funzione della frequenza contenuta nei “data shed” dei fornitori, come appare in figura J. Per l'am­plificatore considerato, il PSRR a 100 Hz è di circa 74 dR e per raggiungere un valore di 100 nV riferiti al segnale in entrata, il residuo in alternata ai terminali di alimentazione dev’essere di meno di 0,5 inV. Gli odierni alimentatori stabilizzati a IC hanno una reiezione del residuo in alternata di circa 60dB; in questo caso il condensatore in entrata dall’alimen latore stabi­lizzato dev’essere scelto di valore abbastanza grande da limi­tare a 0,5 V il residuo di alternata. Gli amplificatori operazio­nali a basso rumore e a compensazione esterna possono avere un PSRR a 100 Hz migliorato in configurazioni con alio guadagno ad anello chiuso. Le curve del PSRR in funzione della frequenza di tale amplificatore operazionale sono indi­cate in figura 4. Quando è compensalo per un guadagno di
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Fig. 2 - Filtro passo-basso variabile im­
piegato per l'identificazione del rumore.

Fig. 3 - Curve del PSRR in funzione della 
frequenza in un amplificatore operazio­
nale

Fig. 4 - Curve del PSRR in funzione della 
frequenza in un amplificatore ad alto gua­
dagno ad anello chiuso.

anello chiuso di 1000. il PSRR a JOOHzèdi 115 dB. Il PSRR è ancora ottimo a frequenze molto più elevate, consentendo un funzionamento a basso rumore residuo di rete in ambienti eccezionalmente sfavorevoli.
Disaccoppiamento della tensione di alimentazioneDi solito, il residuo in alternata a 100 Hz non è il solo rumore dipendente dall'alimentazione. La tensione in uscita dagli alimentatori stabilizzati contiene tipicamente almeno 150 pV di rumore nella gamma compresa fra 100 Hz e 10 kHz; i tipi a commutazione hanno un rumore anche più elevato. Valori imprevedibili di rumore indotto possono anche essere presenti sui conduttori di alimentazione.A queste componenti del rumore di alimentazione alle frequenze più elevate non dev’essere consentito di raggiun­gere i terminali di alimentazione dell'amplificatore operazio­nale. Un disaccoppiamento RC come quello indicato infigura 
5, filtrerà adeguatamente la maggior parte del rumore a larga banda. Si dovrà essere piuttosto prudenti con questo tipo di disaccoppiamento, in quanto le variazioni della corrente di carico moduleranno la tensione ai piedini di alimentazione- dell'amplificatore operazionale.
Stabilizzazione dell'alimentazioneQualsiasi variazione della tensióne di alimentazione avrà un effetto risultante riferito alle entrate di un amplificatore operazionale.Per l'amplificatore operazionale di figura 3, il PSRR in CC 
è di 110 dB (3 pV/V), che può essere considerato una poten­ziale sorgente di rumore a bassa frequenza. Gli alimentatori per amplificatori operazionali a basso rumore dovranno, per­
ciò essere sia a basso residuo in alternata che ben stabilizzati.Un’insufficiente stabilizzazione dell'alimentazione viene spesso scambiata per rumore in bassa frequenza dell’amplifi­catore operazionale.Quando il rumore proveniente da sorgenti esterne sarà stato efficacemente minimizzato, si potranno ottenere ulte­riori miglioramenti nelle prestazioni a basso rumore specifi­cando il giusto amplificatore operazionale e mediante una accurata selezione ed applicazione dei componenti.
Specificazioni relative al rumore 
degli amplificatori operazionaliLa maggior parte dei “data sheels’’ degli amplificatori 

operazionali a basso rumore specificano i valori dei rumorc di corrente e di tensione compresi in una larghezza di banda di Hz e il rumore a bassa frequenza compresa fra 0,1 Hz e 10 Hz. Per minimizzare il rumore totale, è utile sapere come si rica­vano queste specifiche. In questo capitolo, al lettore viene data una spiegazione del meccanismo fondamentale del rumore casuale presente negli amplificatori operazionali e indicato un metodo semplificato per il calcolo del rumore totale riferito all'entrata.
Caratteristiche del rumore casualeLe correnti e le tensioni di rumore negli amplificatori ope­razionali sono casuali. Esse sono aperiodiche e non correlate l’ima con l’altra ed hanno delle distribuzioni di ampiezza gaussiale, le ampiezze di rumore più elevate avendo la proba­bilità più bassa. La distribuzione di ampiezza gaussiana per­meile di esprimere i rumori casuali in valore efficace; moltipli­cando un valore efficace gaussiano per sei, sia ha un valore picco-picco che non verrà superato per il 99,73% del tempo (questa è una pratica regola empirica per calcolare il rumore).I due tipi fondamentali di rumore negli amplificatori opera­zionali sono il rumore bianco e il rumore di scintillazione (flicker o 1/f). 11 rumore bianco contiene un’uguale quantità di potenza in ogni Hertz di larghezza di banda. Il rumore di scintillazione è diverso, in quanto esso contiene eguali quan­tità di potenza in ogni decade di larghezza di banda. Ciò viene illustrato nel modo migliore dai diagrammi di densità spet­trale del rumore, come quelli riportati nelle figure 6 e7. Al di sopra di una certa frequenza di gomùo, predomina il rumore bianco; al di sotto di tale frequenza, prevale la frequenza di scintillazione (1/f). 11 gomito distingue gli amplificatori ope­razionali a basso rumore dai dispositivi generalizzati.
Densità spettrale di rumorePer utilizzare le figure 6 e 7, consideriamo la definizione di densità spettrale del rumore: essa è la radice quadrata della velocità di variazione del valore efficace della tensione (o corrente) di rumore al variare della frequenza (Eq.2).
2A) e\ = d (Ef

df

2B) i\ = d (if
df
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Fig. 5 - Disaccoppiamento RC per il fil­
traggio del rumore a larga banda

Fig. 6 - Diagramma dell'intensità spettrale 
del rumore bianco.

Fig. 7 - Diagramma dell’intensità spettrale 
del rumore di scintillazione.

largamente usato a questo scopo perchè il contributo al rumore bianco al disotto dei 10 Hz è di solito trascurabile.
3tì) L,= \/ ¿fu in* dfIn cui:
e^i» — densità spettrale di rumore
End, = valore efficace del rumore totale 
fu = limite superiore di frequenza 
fi = limite inferiore di frequenzaInversamente, il valore efficace del rumore entro una deter­minata banda di frequenza èia radice quadrata dell'integrale, definito dalla densità spettrale di rumore in quella banda di frequenza (Eq. 3). Ciò significa che tre cose devono esser note, per valutare il rumore di tensione (E») p il rumore di corrente (In) totale: fu, fi e il comportamento del rumore al variare della frequenza.
Rumore biancoSi definiscono sorgenti di rumore bianco quelle sorgenti che hanno un contenuto di rumore uguale in ogni Hertz di larghezza di banda. L’Eq. 3 può venir riscritta per le sorgenti di rumore bianco nel seguente modo:
4) E» (w)= e« V fu - f

5) In (w)~ ìn fll - fi.È perciò conveniente esprimere la densità spettrale di rumore in V/\/ Hz o A/s/ Hz, in cui fn-fi, = 1 Hz.Quando fu 10 fi, le espressioni del rumore bianco pos­sono venire così semplificate:
6) En (w) = e» fu
7) In (w) = in fi!

Rumore di scintillazionePoiché il contenuto di rumore di scintillazione è uguale in ogni decade di larghezza di banda, si può calcolare il rumore di scintillazione totale se si conosce il rumore in una decade. Il contenuto di rumore (k) nella decade 0,1 Hz—1Hz viene

8) En (J) = K J -

Q In (f)=K J 1 —
f Sostituendo tali espressioni nell’eq. 3, si ottiene:

IO) Eff) = X In

II) E(J) = X In

Rumore di scintillazione e rumore biancoQuando si conoscono le frequenze di gomito, si possono scrivere delle espressioni semplici per la tensione e la corrente totale (cm e In) di rumore:
12) En (fu - fi) » e

13) E (fu - fi) — i.. \Jfi. In — Efu-ft

In cui:
e„ — Tensione di rumore bianco in una larghezza di banda di 1 Hz
in = Corrente di rumore bianco in una larghezza di banda di 1 Hz
f, — Frequenza di gomito della tensione di rumore
f, = Frequenza di gomito della corrente di rumore
fu = Limite di frequenza superiore
fi. = Limite di frequenza inferiore.Dalle equazioni 12 e 13 vengono ricavate le due più impor­tanti regole di minimizzazione del rumore generato interna­mente: limitare la larghezza di banda del circuito e usare amplificatori operazionali con basse frequenze di gomito.
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Alimentatore ad alta 
potenza che risparmia 

energia
di Peter Hofbauer

Chi non ci è ancora passato9 Un esperimento oppure una misura non possono essere 
eseguiti perchè l'alimentatore a disposizione andrebbe al limite delle sue prestazioni. 
Sorge quindi il desiderio di un alimentatore che abbia una grande potenza d'uscita.

Il principioLa figura I mostra il principio di un circuito regolatore a transistori. Dalla tensione non stabilizzata U- viene ottenuta la tensione di uscita stabilizzala U ' con l’ausilio di un transi­store serie e di un circuito di regolazione. I problemi sorgono quando si debbano regolare delle grandi potenze. Per una (L di 25 V, una IJ \ di (quasi) 0 V ed una corrente di IO A, il transistore serie deve convertire in calore una potenza di 250 W, trasmettere questo calore al dissipatore e disperderlo nel­l’aria. In questo modo un alimentatore diventa una stufiliIl riscaldamento prodotto da questa potenza di perdita viene evitato con questo circuito. L'adduzione di energia viene abbassata a mezzo di un Triac prima del primario del trasformatore in modo che il transistore serie abbia all'entra­ta solo la tensione necessaria per la regolazione. L'angolo di accensione del Triac viene determinato da un circuito di regolazione a sfasamento in modo che nei due casi di regola­zione (regolazione di tensione e limitazione della corrente) la tensione al transistore di regolazione sia Uu = 5V. La massi­ma potenza di perdita sarà ora, ad una corrente di IO A, di soli 50 W. La superficie necessaria per il raffreddamento sarà ora considerevolmente minore. I dati dell'apparecchio campione sono riportati in tabella 1.

Descrizione del circuitoIl circuito di regolazione a sfasamento lavora con i transi­stori T4....T8 (figura 2), L’andamento delle tensioni è rappre­sentato in figura 3. La parte a sinistra vale per un carico all’uscita dell'apparecchio di 1 V/2A, la parte a destra per il pieno carico di 20 V/10 A. Il raddrizzatore a ponte D1...D4 produce su R 11 una tensione pulsante a 100 Hz(figura 3b}. Al passaggio per lo zero della tensione di rete il transistore T5 passa in conduzione tramite D6 c commuta dall’elettrolitico C18 all’elettrolitico C17. La tensione su C17 viene stabilizzata 

a 6,5V t ramite T4 e con l’aiuto della tensione di riferimento di IC L Dopo circa 0,5 ms T5 passa aH’interdizione.C18 si scarica ora in dipendenza quasi lineare dal tempo, su R 18. Non appena la sua tensione è caduta di 0,65 V al di sotto della tensione di base di T6, quest'ultimo passa in conduzione 
(figure 3c e 3d). La corrente di collettore di T6 pilota in conduzione T8. 1 n questo modo C23, che in precedenza si era caricato alla tensione di esercizio tramite R22, viene collegato al trasformatore di accensione Tr2 (figura 3e). 11 Triac si accende e permette il passaggio della tensione di rete nell'av­volgimento primario di Tri (figura 3f).

Tabella 1. Dati tecnici dell'apparecchio campione

Tensione d'uscita da 0 a 20 V
Limitazione della corrente, da 15 mA a 10 A
Massima corrente per funzionamento continuo 10A
Resistenza interna statica misurata ad Ua ~ 10V e Ia _ 9,5A: ' 1m lì
Tensione di disturbo all'uscita, misura con larghezza di banda 
di 500 kHz: 50 pVm
Variazione della tensione dl uscita per variazione 
della tensione dl rete da 200V a 240V < 1 mV
Tensione residua all’uscita per regolatore a zero 3 mV

Fig. t - Schema di principio di un regolatore a transistori.
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Ora vengono caricati j condensatori di carico C4....CI2 tramite Gl 1.......Gl 3. La corrente di carica viene limitata dalla bobina LI che la prolunga anche nel tempo (figura 3g). Senza la presenza di LI la corrente di carica sarebbe eccessiva all’accensione del Triac in un massimo di tensione. Come si può ricavare dalla figura 3f il Triac sarà spento al successivo passaggio per lo zero. Occorre ora richiamare l'attenzionesul fatto che il Triac deve commutare senz'altro ambedue le semionde. Se lascia passare solo una semionda ad un elevato angolo di conduzione, la componente continua va pratica­mente in cortocircuito sugli avvolgimenti a bassa resistenza di [.1 e Tri. Questo può succedere se l'impulso di accensione si trova troppo vicino al momento dello spegnimento. Si evita questo limitando la tensione di base di T6 mediante D7. La tensione di base di T6 predispone l'angolo di accensione del Triac. Essa arriva in parte tramite R24, P3 ed R25 dalla tensione d’uscita, ed in parte dal condensatore elettrolitico di 

carico tramite R26 c T7. Con T7 viene chiuso un anello di regolazione nel quale 'a tensione di esercizio viene usata come tensione di riferimento. Poiché LE । resta costante nell'intero campo di funzionamento, è necessaria una regolazione su due punti con P2 e P3. Il filtro R26/C24 viene pontato da D8 per ottenere una rapida scarica di C24 quando la tensione al condensatore di carico scende rapidamente (aumento im­provviso della corrente di carico) ed una definizione senza ritardi dell’angolo di accensione. Dalla tensione pulsante su RI I viene ricavata la tensione di alimentazione, tramite D5 Questa tensione viene stabilizzata a 36V tramite R12 e con DI3 e D14.Il circuito di regolazione a transistori funziona con il rego­latore di tensione IC 1 che fornisce al piedino 6 una tensione di riferimento molto stabile di 7,15V, La tensione di uscita viene abbassata per mezzo del partitore di tensione regolabile PI, R27 e P4, a seconda della tensione che si desidera, e questa 
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viene portata al piedino 4 e confrontata con la tensione di riferimento che si trova al piedino 5. Affinchè la tensione possa essere regolata fino a OV, il potenziale del circuito di regolazione viene reso più negativo della tensione di riferi­mento e pertanto il positivo della tensione di riferimento (piedino 6) viene collegato al negativo dell’uscita.L'uscita del regolatore (piedino IO) pilota, tramite R30 e D1 I il driver T11, e questo a sua volta pilota j transistori serie T1....T3. Tl 1, Tl T2 e T3 vengono sottoposti alla tensione ribassata mediante la regolazione a Triac.La tensione tra i piedini 6 e 7 di IC 1 può rimanere stabile solo se dal piedino 6 può uscire corrente. Per questo motivo la corrente che passa nella base di T11 deve restare al di sotto dei 5,7 mA. Se questa corrente diviene maggiore avremo una corrente che entra nel piedino 6, quindi la tensione di riferi­mento sale e, attraverso un collegamento interno di IC1 (che non appare nello schermo), l'amplificatore di regolazione

Fig. 2 Schema complessivo.

Fig. 3 - Andamento delle tensioni e delle correnti nella regolazione ad 
interruzione sfasata.viene interdetto. La corrente di base di TU può essere con­trollata dalla caduta di tensione su R30. Occorre dire che, se si deve ottenere il valore di 5,7 mA, per Tll, Tl T2 e T3 si devono scegliere degli esemplari con elevato guadagno in corrente. Con i tipi consigliati si rimane però di regola ben al di sotto del valore di 5.7 mA.In questo circuito sussiste la possibilità, come chiari lo nello schema, di portare fuori su prese distinte l'uscita e l’ingresso di regolazione. Con questo si ottiene la possibilità di coliegare l'utilizzatore a quattro conduttori, e di compensare quindi la caduta di tensione sui conduttori stessi.La limitazione della corrente opera con IC2, IC3.T9 eTIO. Come shunt per la misura della corrente servono le resistenze di ripartizione RI, R2 ed R3 previste allo scopo. Poiché la corrente che passa attraverso queste resistenze è un pochino diversa, si deve formare un valore medio della caduta di tensione di tutte e ire le resistenze mediante R4, R5 ed R6. Questo valore medio viene amplificato da IC3 e rimane a disposizione al punto di connessione tra R37 ed R38 sul punto di collegamento alla basetta 9. Con S2 si può scollegare l’amplificazione. In questo modo appaiono tre campi di limi­tazione della corrente: 1 A, 3,2A, e 10A. T9 c T10 formano un generatore di corrente costante compensato in temperatura, che determina una caduta di tensione costante su P5 ed R38. Al cursore di P5 si trova quindi una tensione negativa ben definita e regolabile rispetto all’uscita deH’amplificatorc. Per un assorbimento di corrente che aumenta, questa uscita deL
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Fig. 4 - Serigrafia delle piste.l'amplificatore diventa più positiva. La limitazione della cor­rente ha luogo mediante IC2 e D12 appena le due tensioni si uguagliano ed in questo modo si annullano.
Costruzione meccanica, eliminazione 
dei disturbi ed alcuni consigli.Con una regolazione a taglio dell'onda come si ha con i Triac , appaiono dei disturbi a radiofrequenza. Per il fatto che con l'alimentatore devono essere fatte funzionare anche ap­parecchiature molto sensibili, risulta indispensabile un'elimi­nazione dei disturbi. A questo scopo il Triac è stato disposto tra LI e Tri. Queste due induttanze provvedono, insieme a Cl......C3 ed al filtro antidisturbo supplementare, all’elimina­zione dei disturbi dalla sezione di rete. I conduttori che vanno al Triac, molto inquinati dai disturbi, sono mantenuti molto corti, oppure quando dei collegamenti lunghi sono inevitabili, questi sono schermati. Per evitare un'irradiazione diretta dei disturbi, ed anche una captazione da parte della sensibile rete di regolazione, il circuito viene disposto in un mobiletto metallico, che deve assolutamente essere messo a massa con una spina provvista dell'apposito contatto. Il telaio del mobi­letto metallico è stato montato in posizione verticale e serve quindi come schermo tra la parte di potenza e la parte di regolazione. L’intero circuito di regolazione è stalo disposto su di un’unica basetta stampata (figura 5). All’uscita basta il condensatore C14 ad eliminare i disturbi.I transistori TL..T3 sono stati montati su dissipatori termi­ci separati (ciascuno da 1,4 k/W). Questi dissipatori sono stati consapevolmente sovradimensionati. Motivo: cortocircui­tando l’uscita, TL...T3 vengono fortemente caricati per alcu­ni millisecondi, per il fatto che il condensatore di uscita deve scaricare fino a che Ucr non sia scesa al valore di 5V.

Il Triac necessita un lamierino di raffreddamento in allumi­nio di circa 25 cm2, al driver TI 1 ne occorre uno da circa 12 cm2. Il trasformatore di accensione Tr2 deve abbassare la tensione in un rapporto che va da 1:3 ad 1:6. Al gate del Triac l'impulso di accensione deve essere negativo. C22 ed R20 sono da montare solo se il trasformatore di accensione ha caratteri­stiche insufficienti, per esempio per un piccolo rapporto di trasformazione (1:1). C22 abbrewia il tempo di conduzione di T8, mentre R20 effettua lo smorzamento che in questo modo si rende necessario su Tr2. In labella 2 sono date le caratteristiche degli avvolgimenti di LI e di Tr2. 1 componenti speciali sono riportati in labella 3.Un’adatta serigrafia delle piste per il circuito di regolazione appare in figura 4. mentre la figura 5 rappresenta la disposi­zione dei componenti sulla basetta.
Messa in servizio e taraturaPer prima cosa si regola il circuito di regolazione a transi­stori, con il Triac pomato (attenzione, tensione di rete!) ed S2 in posizione 1A. 11 predispositore della tensione P1 va posto al massimo della tensione (resistenza massima) ed il regolatore della limitazione di corrente P5 alla massima corrente (curso­re al collettore di T10). In seguilo regolare come segue: 1) Senza carico all'uscita misurare la tensione e regolarla a 20V mediante P4. Regolare quindi MI con P9 ed il punto di zero di M2 con P6.2) Con l’uscita in cortocircuito misurare la corrente d’uscita e regolarla ad IA con P7. Calibrare quindi M2 con P8.In seguito si aggiusta la regolazione a Triac. Allo scopo necessita una resistenza di carico che passi una corrente di 10A con una caduta di tensione di 12.....18V. Si può anche usare una batteria d’automobile da 12V, che viene caricata a 
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J0A durante il procedimento di regolazione. Per la misura di Ui । viene collegato un voltmetro a TI. Posizionare S2 su 10A e PI su 20V. Si portano dapprima P5 c P3 nella posizione mediana e P2 al finecorsa antiorario (minima resistenza).Procedere come segue alle regolazioni:3) Cortocircuitare l'uscita (corrente circa 5A) regolare U< । di TJ a 5V mediante P2.4) Regolare in aumento P5 e con una corrente ad uscite cortocircuitate di IOA, regolare ancora Un a 5V. Eliminare il cortocircuito.5) Caricare l’uscita con la resistenza di carico (batteria auto). Regolare ancora Un a 5Vcon P3. In questo modo dovranno 
passare IOA ad una tensione di I2....I8V.6) Ripetere le regolazioni 4 e 5. l ino a quando lo scostamento

Tabella 2. Dati di avvolgimento

LI: Nucleo M 65 a 100 spire filo smaltato 0 0,8, traferro 1 mm.
Tr2 Nucleo M 30 Rocchetto suddiviso in tre sezioni, delle quali 
la centrale resta libera (distanza di sicurezza).
Primario = 230 spire filo smaltato 0 0,25.
Secondario = 45 spire filo smaltato 00,25.

Tabella 3. Componenti speciali contenuti nel prototipo.

Tri. Trasformatore di sicurezza a 220 V/24 V. 350 VA.
Tr3 Trasformatore per montaggio cu circuito stampato 220
V/2x18V, 3,5 VA
C2, C3 Condensatori ceramici antidisturbo da 2.2 nF/220V 
("Y") filtro antidisturbo: 250 V c.a. 4A.
IC1. MC 1723 CP2 oppure gA723 CN. oppure TDB 0723

Fig. 5 - Disposizione dei componenti.

dal valore nominale sarà al di sono di 0,5VNel funzionamento pratico U< । può differire dal valore di 5 V per ± IVa causa delle oscillazioni della tensione di rete e del riscaldamento dell’appareccliio. A piccolo carico questa tensione di innalza, ma questo non ha importanza.
Termini tecnici contenuti nel testoRegolazione di tensione con transistore serie, regolazione con interruzione sfasala, tensione di riferimento, angolo di conduzione, limitazione di corrente, eliminazione dei disturbi in radiofrequenza.

"MI DA 
6 CHIU E MEZZO 

DI 
COMPUTER?"
Oggi il computer è diventato una realtà casalinga economicamente e dimensionalmente accessibile, programmabile come partner di intelligenti giochi elettronici, come archivio di informazioni e documenti e, ad esempio, come macchina amministrativa e contabile completa.Il problema è: ma dove lo compro un computer per me e mio figlio? Ecco allora il Bit-Shop di Via Petrella 6, specializzato

in "macchine pensanti” dove trovi chi ti consiglia, chi ti assiste e chi ti insegna ad usarle. E dove trovi dalla calcolatrice al computer: li prendi e li porti a casa, Bit
di Via Petrella 6, Milano

$

Dalla calcolatrice al computer

AJ BtuShop le migliori manche: Commodore - Centronics - Sinclair Texas Instruments * 
Synertek ■ Hewlett-Packard Siemens Panasonic SGS Ate - Systems ■ Compueorp
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Un sicuro investimento 
con i generatori 

dellultima generazione.

Attraente rapporto prestazioni/prezzo 
viene offerto da due nuovi generatori 
di funzioni professionali Philips.
Il PM 5131, per esempio, copre una 
gammadi frequenze da0,1 Hza2MHz, 
con tre forme-d'onda (più la DC) e 
uscita di 30 V picco-picco. Con il modo 
di funzionamento DC si ha un vero e 
proprio alimentatore, mentre il com­
pleto spettro audio da 20 Hz a 20 kHz 
viene coperto da un'unica spazzolata 
logaritmica.
Dal medesimo pedigree deri va il fratel­
lo maggiore PM 5132. Questo genera­
tore lineare di funzioni ha anche la re­

golazione del duty-cycle, impulsi posi­
tivi o negativi, impedenze d'uscita 
selezionabili 50 o 600 ohm e ampliate 
prestazioni dello sweep.

Entrambi i generatori hanno sweep in­
terno ed sterno, attenuatore d'uscita 
sino a 80 dB continuo o a passi calibra­
ti da 10 dB. La costruzione robusta ed 
efficacemente schermata anche da 
forti interferenze.

Questa nuova generazione di genera­
tori Philips costituisce un ottimo inve­
stimento per scuole, laboratori e centri 
di manutenzione.

Contattate il più vicino ufficio com­
merciale Philips per ogni ulteriore in­
formazione.

Philips S.p.A. - Divisione Scienza & Industria 
Viale Elvezia, 2 - 20052 MONZA
Tel. (039) 30.35.240
Filiali: BOLOGNA (051) 493 046
CAGLIARI (070) 666 740
PADOVA (049) 632.766
ROMA (06) 382.04 |
TORINO (011) 21.64.121
PALERMO (091) 527.477

Guarda al futuro — 
guarda a Philips

PHILIPS
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Il microprocessore applicato 
nel gioco della tombola

di Ing. S. Sgorbani (seconda parte)

Progetto hardware della tombolaNella prima parte abbiamo presentato lo schema a blocchi dell'hardware della tombola (vedi figura 72): in questo para­grafo entriamo nei dettagli del progetto sviluppando lo sche­ma a blocchi introduttivo.Lo schema del circuito completo è riportato in figura 16.Analizziamo le singole parti del progetto:
Parie I: consiste neH'interfacciamcnto tra il microprocessore c le parti periferiche; lo schema è analogo a quello già visto in 
figura 5, c valgono le stesse condizioni fatte nella prima parte commentando (ale figura.
Parie 2: rappresenta la decodifica degli indirizzi. In questo caso sono stati decodificali solo i quattro bits di indirizzo più pesanti, per ottenere una suddivisione della mappa di memo­ria in intervalli di 4k bytes, come dimostra la tabella di figura 
17. Dalla decodifica si ottengono sei segnali di enable: EN0,E- N 1,EN2,EN3,EN4.EN5; ognuno di essi svolge la seguente funzione:
— ENO abilita la memoria Eprom. Il chip di memoria impie­gato è la 2716, già introdotto nella prima parte, di capacità pari a 2k bytes. Con il segnale ENO viene destinata una parte di mappa pari al doppio della capacità della Eprom; questo significa che l'intervallo 0000-07FF copre tutte le sue celle, mentre l’intervallo 0800-0FFF indirizza nuova­mente la memoria come se fosse duplicata. In sintesi gli indirizzi 0000 e 0800 abilitano entrambi la prima cella del chip, cosi come gli indirizzi 0001 e 0801 la seconda creila e cosi proseguono fino agli indirizzi 07FF e 0FFF per l'ulti­ma cella.Anche in questo caso si è preferito perdere una parte di memoria indirizzabile dal processore, per non decodifica­re in modo preciso gli indirizzi, ed eliminare quindi un componente.
— ENI abilita la memoria Ram. Il chip impiegato è la 2 I 24, di capacità pari a 1024 celle di quattro bits; accoppiando due chips si ottengono 1024 celle di otto bits, cioè Ik bytes. L'intervallo destinato alla Ram è anche in questo caso di 4k bytes, per cui, tra 1000 e IFFF, essa è indirizzata interamente quattro volte: da 1000 a J3FF la prima, da 1400 a 17FF la seconda, da 1800 a 1 BFF la terza e da 1C00 a 1 F FF la quarta.— EN2 abilita la scrittura display. 1 display occupano una sola cella di memoria che quindi viene ripetuta 4096 volte, cioè in ognuna delle celle comprese tra 2000 e 2FFF.

— EN3 abilita al lettura impostatori. Come per i display, sono indirizzabili 4096 volte da 3000 a 3FFF.
•— EN4 ed EN5 abilitano l’accensione dei led I e led 2. 
Pane 3: circuito di lettura della Eprom 2716.
Parie 4: circuito di lettura/scrittura della Ram 21 14
Parte 5: in questa sono riportali i circuiti di Resei e di Funzio­namento in singolo ciclo. Il circuito di Reset ha la funzione di inizializzare il sistema e si verifica sia all’accensione che pre­mendo il pulsante di reset (il circuito è analogo a quello già visto in figura 3); l’altra parte, utilizzata essenzialmente in fase di collaudo, permeile il funzionamento in singolo ciclo del processore (come già anticipato m figura il). Nel caso della tombola si è preferito abilitare il pulsante di reset con un interruttore, per evitare una inizializzazionc accidentale.
Parte 6: circuito dedicato al sorteggio del numero.
Parte 7 e Parte 8: rappresentano i circuiti di scrittura displays numero uscito e di lettura impostatori numero estratto. Si può notare una analogia con le parti rappresentate nella 
figura 7, alle quali erano abbinate l’accensione dei diodi led e la scrittura degli interruttori.
Parie 9: circuito di accensione led 1 e led 2; viene utilizzala una logica a flip-flop, in modo che l'accensione di uno dei due led causa lo spegnimento dell'altro.

La loto mostra il cablaggio dei circuiti integrati e dei componenti 
discreti elfettuato su una comunissima basetta preforata.
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Fig. 16 - Progetto hardware della tombola.



Fig. 17 - Tabella decodifica indirizzi.

A15 A14 A13 A12 A11 A10 A09 A08 A07 A 06 A 05 A04 A03 A02 A01 00 indirizzo esadecimale nome 
segnale

0 0 0 0 X X X X X X X X X X X X 000 : OFFF = 4096 celle ENO

0 0 0 1 X X X X X X X X X X X X 1000-F1FFF = 4096 celle EN1

0 0 1 0 X X X X X X X X X X X X 2000^2FFF = 4096 celle EN2

0 0 1 1 X X X X X X X X X X X X 3000--3FFF = 4096 celle EN3

0 1 0 0 X X X X X X X X X X X X 4000 4FFF = 4096 celle EN4

0 1 0 1 X X X X X X X X X X X X 5000-r5FFF = 4096 celle EN5

Collaudo dell’hardwareIl collaudo dell’hardware descritto c molto-simile a quello della applicazione analizzata nella prima parte. Esso può essere suddiviso nelle parti che elenchiamo.— Controllo lettura memoria Eprom; il processore procede in singolo ciclo, in modo da permettere il controllo dei dati letti. Le prime tre istruzioni scritte in memoria (vedi figura 24) hanno lo scopo di permettere tale collaudo. Premendo il pulsante di reset, con l’interruttore di Mode in posizione di 

S.C., il processore si blocca e la configurazione dei dat i, degli indirizzi e dei segnali di controllo è la seguente:A0-A15 tutti a 0; ENO a 0 cd EN I-EN5 ad 1RD a 0 e WR a 1.AD0-AD7 tutti a 0 (il-codice operativo deH’istruzione di NOP è appunto 00).Si preme il pulsante di start per procedere di un ciclo ed avere la configurazione:A0-A15 Con l’indirizzo 0001 esadecimale; ENO a 0 ed
IN1T
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-(T) Fig. 18 - Schema a blocchi del programma di collaudo hardware.
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Fig. 19 - Schema a blocchi del programma di collaudo memoria.

EN1-EN5 ad lRD a 0 e WR ad I.ADO-A D7 con il dato FB (codice operativo dell'istruzione Fi) — l I 11 IDI l (il primo a sinistra rappresenta AD7 e l'ultimo a destra ADO).Si preme ancora una volta start e si ha la configurazione: A0-AJ5 con l'indirizzo 0002 esadecirnale; ENO a 0 cd EN1-EN5 ad l.RD a 0 e WR ad l./XD0-AD7 con il dato F3 (codice operativo dell’istruzioneDI) = UH OOILSe gli stati indicati sono gli stessj visualizzati nel collaudo, si può procedere mettendo l’interruttore di Mode in posizione di funzionamento normale.Il collaudo prosegue secondo lo schema a blocchi di figura 
18: la procedura che descriviamo è abbastanza lunga, per questo motivo si è previsto il modo per non effettuarla e saltare direttamente alla gestione della tombola. Se sugli im­postatoli è scritto un numero diverso da 45 si entra nelle fasi 
di collaudo successive.— Controllo lettura imposta tori. U programma prevede una lettura ciclica del buffer n° 1 che collega gli impostatori al bus 
dei dati, in modo da poter controllare correttamente lo stato 
dei segnali per mezzo deH'oscilloscopio. Mantenendo sempre il sincronismo sul canale 1, le operazioni che completano questa seconda fase di collaudo sono:a) Sugli impostatori deve essere scritto un numero diverso da 01; collegando la sonda I sull'enable (EN) del buffer I, si possono leggere i dati in ingresso al processore per mezzo 

della sonda 2. Lo stato significativo del segnale 2 si ha in corrispondenza dello 0 del segnale 1.b) Impostatori — 01: il programma prevede ancora la lettura ciclica degli impostatori in attesa che venga impostato il numero 02.c) Per ognuno dei cicli di lettura si può effettuare il controllo descritto al punto a.

d) Per uscire da questa fase di collaudo devono essere impo­stati tutti i numeri consecutivi: 01,02.04,08,10,20,40,80.— Controllo decodifica indirizzi. Vengono continuamente generati i segnali EN0,EN 1,EN2,EN4,EN5,EN3 secondo la sequenza in cui sono scritti. Il collaudo consiste nelle seguenti operazioni:a) Sonda 1 sul segnale ENO.b) Con la sonda 2 si controllano i segnali: EN 1 ,EN2,EN4,E- N5,EN3 ed il RD. La loro temporizzazione è riportata in 
figura 20.c) Per interrompere la sequenza descritta occorre impostare il numero 11.—Controllo scrittura Ram. Questa fase del collaudo si pre­senta leggermente più complessa, avendo a che fare con una temporizzazione dei segnali più specifica. Il programma è organizzato in modo da effettuare la scrittura di due celle di memoria, la 1000 e la 1200 (512 celle dopo, essendo numera­zioni esadecimali), con due dati differenti, 55 (010! 0101) la prima ed AA (1010 1010) l'altra, a seconda se sugli impostato-
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Simbolo Parametro 21 14 AL-IM in. Max.
tRC Tempo ciclo di lettura (durata degli indirizzi) 100
tA Tempo di accesso 100
tco Tempo che intercorre tra quando è abilitata la memoria e quando i dati in uscita sono validi. 70
tex Tempo che intercorre tra quando è abilitata la memoria e quando i dati in uscita sono attivi 10
tori. Uscite in 3-state dalla deselezione (tempo tra quando la memoria è disabilitata

e le sue uscite sono messe in 3-stale). 30
tOHA Tempo che intercorre tra quando vengono cambiati gli indirizzi e quando le uscite

della Ram sono messe in Hold 15
twe Tempo ciclo di scrittura (durata degli indirizzi). 100
tw Tempo di scrittura (durata abilitazione Ram). 75
t WR Tempo che deve trascorrere tra quando viene disabilitata la Ram a quando si tolgono gli indirizzi. 0
tOTW Uscite in 3-state dalla scrittura (tempo entro il quale devono essere in 3-state le uscite). 30
t nw Tempo entro il quale i dati in ing esso devono essere presenti. 70
t ni i Intervallo di tempo in cui i dati devono essere ancora stabiliti. 0
C521U-WÊ

iWWW'iWWWW. w
A0CA02 l\wwwwy////////////rn\\ww
AQ1AÙ3
*DSà£.1 WWW

Q Ugnalo viene 
xcritU U CO** 
IW et-.
■ dito 55
DICI »161

«■« m_..... ,/wwww jnrr'
« LUI WWWWW/////////// ww 2^ 

WWWJ77WWW\\WWLW7//7
«!:ts //////rw\\w\\w\y////////////rw\\\\

Fig. 21 - Temporizzazione scrittura Ram.

ri è scritto un numero dispari oppure un numero puri, Le operazioni da eseguire sono:a) Sonda l sul segnale CS di una delle due Ram 2] I4.b) Con la sonda 2 si controllano i segnali: WR, gli indirizzi A0-A9 e il bus dei dati. La temporizzazione di (ali segnali deve essere come quella riportata in figura 21: essa va confrontata con quella del componente 2114, che noi ri­portiamo, così come si presenta sui cataloghi, in figura 22.c) Impostando il numero 22 si passa alla fase successiva.— Controllo lettura Ram. Anche in questo caso, a seconda
M>ndAl 
osmi

wIIt/twwb. fmrr
Wui*c

ADCAD2 ///////W\\\\\\\\\w/////////.O\\\\\\
Guardo viono 
Mia la i«*U 
1000ed ìdalD

55-0191 OIDI

ADI AM

Fig. 22 ■ Temporizzazione cicli di lettura e scriìtura della Ram 2114.

MOTA ; pw la MU»À dalla e* u 1200 I* lampcalxuHon* del M«Mll e «aaIooi

é riporlAU In tlpM» 71

Fig. 23 - Temporizzazione Lettura Ram

che sia impostato un numero dispari oppure un numero pari, viene letta la cella 1000 oppure la cella 1200. La procedura di collaudo è la stessa vista nella fase precedente; le (emporizza- zioni dei segnali in esame sono riportate in figura 23. ed in 
figura 22 si ha il confronto con quelle proprie della Ram 21 14. Impostando il numero 33 si procede con la fase successiva: prima di introdurla elenchiamo il significato che assumono i tempi indicati nella figura 22.— Controllo scrittura displays. Il dato visualizzato è lo stesso impostalo sui selettori; in caso contrario si può verificare il funzionamento nel seguente modo:a) Sonda I collegata a) segnale CK del componente 74LS374.b) Con la sonda 2 si controlla prima il dato in uscita dal processore: in corrispondenza dello 0 del segnale 1, lo slato dei dati deve corrispondere al numero impostato. 11 passo successivo consiste nel controllare le uscite (le quali devo-
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Si-
ASSeMbLeR,

6 Obli

yjjeH Ot-tU 0
00 v»? 0« 2 NÙP
«00 i > d a ■ i
004’2 y 1 4 ij 1
Kb 23 C 35 041 li 5 JMP / K í T

6 ; SPAZIO K15LHVA7Ô AGLI ikitehrupts
1

^0 50 B bÌ<G 5ì!h
0050 9 INI 1 t L va * L 3 ; leggi impo-

1 « : Staion:
0053 FLAS i > 5 A ; aS ?
00SS b «2 6'21 1 2 jZ 7 (MHUL 1SJ - SALTA ALLA

1 2 ÌCLSTICNE vtLLA
1 a 5 TUMUOLA
1 5 INC - INIZI A iL PROGRAMMA D[ IE$T
1 $

0058 210030 1 7 test t l)' i H, EN3 I INDIRIZZO i MP■
J A IIN (ML)

060 1 J 9 MV/ b> 1
00 Su 78 L F htAut MOV A . b
00 Si A6 2 ì ana K IL* impostata

22 ILA CIFRA RI-
)CHIESTA?

00 Jk u « 5 u«0 2 A jz READ :nù - )ÌILettura
25 ;IMpOSTATORE
2 tj 151 - £>>’t.ITUAZ I ÙX’b ui UNO SH/F1 A SIN/'TRA
'¿. 7 ; vELL' ACCUMULATORE PER 11. IeST DEL PROSSIMO
p K 1NUMtRD
29 :

0062 7b a '■ MOV A > H TRI PRISTINO ACC.
00 63 07 3 1 HLb
00 6 4 A? 32 htCV b > »
00 65 EÓ0 1 3 3 AN i TSÙNG STATI TESTATI

34 17UTT1 1 NUMERI 7
«0 67 UmSu0«

3 6
JZ RE a u ;nC - III TOSINO NEL 

1LGUP L.1 LETTURA
37 >51 - PASSO AL TESI SUCCESSIVO
38

00 SA 3A000à 39 TLST 1 : L la vM0 iUEGCvIKICA EN«
006u 00 40 NOP
« Hó t 3a00]e 41 LuA EN l IM " ENI
007 1 00 42 NOE
0072 3h»020 4 3 LdA .-.MP
00? 5 «0 44 NGP
0076 3A0040 45 LdA EN4 1“ ” LN4
0079 00 46 nqp
007A 3 A« 0 S0 47 L DA ENS I “ ■’ ENS
00 7 u 00 46 NOP
007t 3AÊ030 49 LdA EM3 1 " “ EN3

S0 ILtTTURA THP05T.
008 1 > hl 1 5 1 cp [ l 1 H ; = J ï ?
0003 412040 0 52 JNZ TESTI JL'G - RITORNA NEL

151S-I 1 8080/8085 Macao ASSLMbLKIU V2.0 MGiAfLE Paul 2
LGC OHJ slq SOURGE STaTeMENT

53 »TEST
S4 ISI - EFFETTUAZIONE Tt: 7 SVOLESSIU0
55 >

00Ô6 3E0 1 56 T fS7 2 t MV J A. 1
0008 «6 57 ANA ri if STATO IMPOSTATO

58 1UN NUMERO PARI 1
0089 UA9400 59 JZ PARI ; s j
00ÔU 3E5/J 60 mu i a, ssh INO - PRIMA CELLA
008L 32 0« L 0 61 STA ENI • 3 5 5
0091 C3990B 62 JMP FUORI
«09q 3eAA ó 3 PARI t MVI eAAH I312 'ES]MA CELLA
0096 320012 64 STA £.N 1 u ; =AA>I
«099 3a0«30 65 FUORI; LDA ENS /NUMERO tMP.
009 L FE22 66 bpl 22 J< ; =22 ?
009E U28Ó00 67 JNZ 7 LST2 : no

68 15/ - TEST SUCCESSIVO
69

tàttili 3l0 1 70 TEST 3; MV 1 A, l
00A3 A 6 7 1 AMA M ;NUM»SULL’IMP0-

72 1ST. PARI 7
00A4 LAAl/0 0 7 3 JZ PA A 1 1 ;si
00A7 3a0« l 0 ?4 LDa ENI /NO - LETTURA

75 /PRIMA CELLA HaM
00AA L3b000 76 JMP FUORI 1
00A U 3A0012

78
parilt Lua EN t ti /SI - LETT.

1 SI 2,ESIMA CELLA
79 i RAM

0080 3A0030 8« FUOR] Il LUA EK3 7NUM.SUGLI 1MP.
« 0 s3 XE33 SI LPI 3 3H 1 » 33?
0085 l2AI00 82 JNZ TESIT JNG

83 : 51 - )est SUCCESS 1vo
84 1

00u8 3n0030 8 5 11$14 t L uA EN3 ILETT*IMP-
320020 86 STA bN2 ¡SCRITTURA NUMERO

87 •impostato sui
88 J Mi SFLAYS

00dL Fh44 89 GP i 44H ;num.ikp.=44?
LÍJ0800 9« JNZ TESTA INO

9 1 ;SI - TEST SUCC tSSl’V 0
92

00C3 320040 93 TKST5: 5Ta LN4 /ACCENSIONE
9 4 / L E d l

00C6 3A0030 9S LDA ENS /NUM-ÌHP-
00C9 >r.55 96 UPI 5 5 K / = 5 5 ?
00CH U2U300 97 JNZ TeST5 1 NO

9$ ¡Si - 7eS1 SUCCESS Iuo
99 l

00GE 320050 l 00 TLST6: STA ENS • ACL LN51 ONL
1 0 I / LEu2

00L/1 3A0030 L 02 L DA EN3 :num.]mp.
00 DA Et 66 L 0 3 UP i 6 6H ;= 66 ?
«45 uó LALL00 i 04 JZ TESTÒ INO

105 561 - TEST SUCCESSIVO
J 00
1 07 ITESI DELLA RAM

ISIS-II BG80/K085 MACRO aSSEMuLeR/ V2-H MOuULE PAGE 3

LOG ObJ Scià

1 08

SOURCE STATEMENT

00 D? 2_1 0« 1 0 1 09
L 1 0

TeS7?: LXI H/ENI JlND PUNTANO ALL'iNi-
/ZIO della RAM

00 Db 3t5> l 1 1 LOPHli MVI a> 55H
00 UE 77 1 12 MOV M,A /SCRIVO 55H IN TUTTA

: LA Ram
00bF 23 L 1 4 INX H
ÍJ0E0 7U 1 1 5 MOV A,H JSÓNÙ arrivato al term»

E
00E L Fhl 4 1 l 6 CP] 14H /DELLA RAM ?

00E3 csvboe
1 l 8 
119 
120 
12 1

JNZ LOPKL /NO - CONTINUO SCRITTUH
/SI - VERIFICO CHE TUTTA LA RAM SIA
;= 55H - IN CASO D| ERRORE VISUALIZZO SUL
/display il numero 99

00E6 2100(0 122 LXr h,lNI
00E9 3ES5 123 L0PR2r MVI A.55H
00Ed HE 12 4 LMP M
00EC C2l601 125 JNZ eRKOR
00EF 23 126 1NX M
««FU 7C 127 MOV A/M
00> ] > L l 4 126 GPI 14H
00F3 C2e9«0 129 

! 30

L 32 
133
L 34 
L35 
136

JN^ LCPP2

/RIPETO LA STESSA OPERAZIONE 
/scrivendo e leggendo in ram il 
tVALORE 0AAH CHE COF.R 1 SPGNut: AL 
/COMPLEMENTO Di S$H

00F6 2 L 00 l 0 137 LXI H/ENI
0 0F9 3eaa 138 LOPR3i MVI A,0AAh
00 FU 77 l 39 MOU M/A
00FL 23 1 40 INE H
0 0Fd 7 L 1 4 1 KbU A>H
0PFL Ft L 4 1 42 U 1 14)1
0100 G2>900 1 43 JNZ L0FP3

0JG3 2 J 0010 1 44 LXI H/ENt
0 106 3LAA 1 4S L0PR4: MVI A/0AAH
0108 DE 1 46 GMP M
0 L 09 L2]60I 1 47 JNZ LÌ'.RCH
0 1 OC 23 1 48 ! NX n
0 1 0 J 7 L 1 49 MOV A/M
0 l 0L FE1 4 1 50 CP1 l4M
0110 020601 1 51 JNZ LOPPA
01/3 l3ita i l 52 

1 53 
l S4 
1 55 
156 
li?

JMP LCFR44 /La RAM FUNZIONA
1 CORREI T AMr_K7 E

/VJSUALIZZA/I ONE ERRORE SULLA RaM 
599 SCI DISPLAYS

0 J 16 3e99 156 ERRORI MVI A/99K

0i ie 320020 1 59 STA eN2
01 La blD 60 1 J 60 JMP ERROR

1S i S-1 1 B0B0/B0B5 MAGRO ASSeMbLeR/ V2-C MùdCLe Page 4

L ÙC OdJ SEC SOURbE STaTeMENT

01 Ih 3A003Ô 1 63 L0PR44: LDA EN3 ILLTT-IMF-
0121 FE?7 1 64 GP! 77H /NUM.(MP.=

0123 C2D900 J 66 
l 6.7 
1 68 
169 
1 70 
1 7 I 
l 7 2
I 7 0 
174

JNZ TEST? INC-Iti ENTRO
,;nìL test 
1ueLLa RaH

IS( - ENTRO Nella GESTIONE aELGA 
> TOMbOLA

“JLLT Fig. 24 (segue)

no essere stabili, essendo il dato memorizzato) del 74LS374 e infine le uscite della decodifica per sette seg­menti.c) impostando il numero 44 si passa alla fase successiva.— Controllo accensione led 1 : devono essere presenti le abili­tazioni EN4 ed ENO. Impostando il numero 55 si procede con la fase successiva. -— Controllo accensione led 2: sono presenti solo le abilitazio­ni EN5 ed ENO. infine impostando il numero 66 si entra nell’ultima fase di collàudo.— Controllo di tutta la memoria Ram. Questa fase è eseguita interamente da programma, secondo lo schema a blocchi di 
figura / 9, senza effettuare misti re esterne. Se la memoria non è funzionante compare scritto il numero 99 sui displays.Il controllo avviene scrivendo e leggendo tutte le celle prima con il dato 55 (0101 0101), poi con il dato AA (1010
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1SIS-I 808Mz80B5 MAGRO ASSEMBLER, V2-0 MCwULE PaGl 5 1 SIS-) 8060/8685 MAURO AÓSEMbLER, V2 0 Mùu'JLE PaCd 6

LÜC ObJ Sto SOURCt S 1 ATtlMENT LOU Orsù SEÜ S CLP.C E STuTEMENT

J75 1 0 1 65 7E 23€ LCOPRez MOV A> M 1 SCANSIONE ui

176 INIZIO TÙMbÙLA ***♦*#♦*-♦- 231 fT\311a LA ftAK
1 77 1 232 T Pili UdI<T > I UARc

0 1 26 A?’ 1 76 TÜMdOL: XHA A lAZZ-ACU. 233 ; SE IL NUM. j MP.

0 1 27 320020 1 79 STA EN2 ■AÌZ.uISPLAYS 23a : u’ u : a" stato

0 L 2A 320040 130 STA EN4 ÌACCeNdO LEd NO 235 1 ESTRAI 7 ù

0 I2b 210010 181 LX 1 k.lnì ;<hl> punta all’inizio 0 1 66 bA 236 CMP D

182 ; ram 0 167 UA790 J 237 JZ ÙUTS I1L NUM*t" ANCORA
01 30 aF 183 L0ÖPZ1 XKA A /AZZ-uI TUTTA LA 238 I PRESENTE IN RAM

184 1 RAM DESTINATA 239 IL ÙU1ND1 NON E"
IBS " ; ALLA TOMBOLA 240 ISTATO ESTRATTO

0i3i 7 7 166 MOV M, a 0 1 ÓA 23 24 1 IUX K

0 1 32 23 18 7 I KY H 6 1 619 7d 242 MOV Hx L
0 133 3e5C 1 6« MV [ A, SU« 0 1 6C 68 243 cmP u
0 L 35 »U 1 69 CMP l isonli At termine 0 I ÓD C26S01 244 JNZ L&OPHt

L 90 ; ULULA RAM 7 0 170 320050 245 FUOR; STA EN5 .‘IL NUMERO f
0 1 36 C23001 1 91 JN2 LUOPZ INO - RIENTRO NEL 24 6 3GIA- STATO estratto

l 92 ¡loop 247 ¡aUlENdù Led 5r
01 39 210010 103 URO90r LX[ HxLNI IR!EMPI MENTO dEL* 0173 2a00 J 2 248 OUT l ì LHLiz ENld ; FU pristino <hl>

L 94 ila pam con i 249 iRIENTRO NEL LOOP
1 95 190 NlfbJERl DELLA « 1 ?6 03530l 2^0 JMP Lt NCR2 1 Di ESTRAZIONE
J 96 I TOMBOLA 0 179 320240 25 1 OUTSt STA t- N 4 UL KUHEP.O NON f

01 3L atei J97 MVl A» 1 252 ; STATO estratto
0] 3 e 77 198 LOOFT; MOV M. A 2 5 3 Iacc LNd0 Leu NO
01 3F 23 199 1 NX h 0I1L U37301 2S4 JMP UL1 L : e K]ENTRO
0 1-40 4F 20« MOV eli 5
0 1aL 7v 201 MOV A, L 256
0 1 42 ELSA 202 GP] 5ai< ;sono al Termine 0 l 7F 2 a 257 iSTNUKi R[M

203 luti 90 NUMERI 1 0 l ßo ¿680 258 aNI 8 0H
0 1 Ufi CAÄE0 L 204 JZ bX[T JS1-ESC0 DAL LOOP 0 I K2 CA7F 0l 259 JZ ESÌl-UM >attendo hi lasci 5
0 1 4? 7 9 20S MOV h, L 2 60 JTASTO

0 1 48 8 6« 1 206 Ad? i 0 L B 5 7 9 2&1 MOV A>C ; VIS .NUMERO
0 1 «A 27 207 uAa J UONV.BlNtìLD 01 66 320020 262 5 T A eN2
« 1 411 C33E«1 206 JMP LO0P5 0 1 &9 3l01 263 MU1 A. 1

0 1 -4L 065A 209 tX ] 7 i MV [ ti, 5AH MtìJ E' IL CONTA- 0 L 8c n8 2 64 CMP d ;t■ L■ULT[MO NUMERO

2 J S JTORt Ut.] NUMERI 265 ¡estratto ?
2 1 1 ; ESTRATTI 0 l Bc Ga9>’0 l 265 J7 nova ; s t
212 ¡ALL'INIZIO <d;=90 0 l 8 E 54 267 MOV D. R ¡ELIMINO IL NUMeAO

« 150 210010 213 L 1 NCR 1 : LX t M, eN I 268 ;t STR■L OMPnT TAKuG
0J 53 2 14 LINCRSt MOV CjM ; Salvo num-puntato 259 ILA RAM

2J 5 ; ua l itb j 0 1 92 Su 270 KUV r„L
0 154 23 2 16 ] MX )t 01 9 L 2 b ¿71 DUX M
0 1 5b 20 2 17 HtH :f STATO PREMUTO 0192 LA 272 i E L : L da X u

2 1 8 ;1L TASTO Di ESTRA- 01 93 77 273 MOV M » A
0 1 56 L68b 219 «Ni 80h ; zi Line numero ? a j 94 23 ■2 7 4 INX 11

01 58 C«7>0l 220 JZ ESINUM >$’-Vadù ALLA UeST. 0 1 95 i 3 275 [ EX U

22 1 1E$TR.NUMERO 0196 78 276 MOU n, b

e j 5» 220012 222 SHLU EN 1 o INO-SALVO IL CONTE- 0 197 zio 2 7 7 CMP L IHO JeRMINATG
223 ;nuto vi <hli nella 276 IL’CPERAZ1ONE ut
224 ;ram 279 I COMPRIIAMENTO

01 5t 3A0030 225 REGNUH; LdA eN3 ÌLECUV NUM■ 280 ¡DELLA RAM ?
22 6 ; IMPOSTATO 0 J 96 C2920l 26 1 JNZ IWu ;N0 - RIENTRO NEL LOOP

016 1 57 22 7 MOV U, A 0 1 9d 05 282 UCR K ISI - U5.UR.IL LOKT.

0162 2100 J 0 228 LX ] Hj EN1 ; iHL > ALL‘INIZIO 2B3 IDeI NUMERI ESTRATTI
229 I RAM 264 :e r<[ ENTRO NEL LOOP

1010); se il dato letto è diverso da quello scritto viene segnala­
to l'errore e il processore si blocca.

Impostando il numero 77 termina la procedura di collaudo 
e inizia il programma di gestione della tombola.

Nella figura 24 è riportato il listing del programma di 
collaudo con inizio dalla sequenza 1 e termine alla sequenza 
169.

Progetto software della tombola

Sempre in figura 24, dalla sequenza 176 in poi, è riportato il 
listing del programma di gestione della tombola; ad esso 
affianchiamo il flow-cliart di figura 25. che spiega in dettaglio 
quello già anticipato nella figura 13.

Si è già detto che il processore accede al programma della 
tombola dopo aver eseguito quello di collaudo hardware, 
oppure se, dopo la inizializzazione, viene letto dagli imposta- 
tori il numero 45. Mentre per uscire dalla sua gest ione occorre 
riinizializzare il processore.

Rispetto all'elenco di istruzioni già commentate, ne sono 
state utilizzate alcune non riportate nella prima parte; com­
pletiamo ora l’elenco utilizzando lo stesso tipo di tabella: 
CMP M. 1 byte = il contenuto dell’accumulatore viene con­

frontato con il contenuto del byte di me­
moria indirizzato mediante il contenuto 
della coppia di registri H,L.

1 SIS-1 8280/6065 •mauro ASStMbLtFU V2.0 modUle pace 7

L OC

ei 9u

OdJ

L3S001

Stß SOL'RCe STATEMENT

2BS JMP LINCÌLI lui ESTRAZIONE
266 1
267 ;

0 J 9F 
e i Al
0 1 A4

0« «e 
i es«

3E9B 
32002W
CO9K01

2BB NDVAt MVt A.9BH ITUTTl I NUMERI SONO
2&9 STA EN2 iSTaTlESTRATT]
290 JMP NOVA IVISUaLIZZO IL
291 ;NUM<98
2 92
293
29a ¡ASSEGNAMENTI
29S ;
296 EN0 eQU £ ;1NU.PARTENZA EPROM
297 ENI EùU L0C0H ! INU*FARTENZA RAM

I 200 
2000 
3000

298 EN1B EQU ÈN1-»5L2; " StS-tSlMA GELLARaM
099 EN2 EQV 2000H 1 “ DISPLAYS
J00 EN3 ELU 3000M I '• IMPOSTATORI

. 4000 
5000

PUöLIC SYMaULS

eXTERNaL SYMbOLS

USER SYMnÜLS

30) EN4 EÜU 4000H ! " Ltul (N0>
302 EN5 EÜU 5000H ” LLd2cSI)
303 I
306 eNu

tNÖ A 00Ä0 ENI A 1000’ ENJq A 1200 eN2 A 2000
eN3 A 3000 EN4 A 4000 EN5 A 5000 ERPOH A «116
ESTNUM A 0 1 7F EXIT A 01 4L EUOR A 0170 FUORI A 0099
EU UHI 1 A 00a0 INd A 0192 JN1T A 0050 LlNLftl A 0150
L1NUR2 A 0 153 L00PRE A 0I&5 LOOP! A 0L3E LCOPL A 0130
L GPR 1 A 0 0UL LÜPR2 A 00E9 L0PR3 A 00F9 LGPR4 a 0106
L0PR44 A 0 ] 1 E NDUA a 0I9F OuTl A 0173 OUTS a 0179
PAR 1 A 0094 PARI! A 00AU READ a 0Ä5U Ptc-NUM A 0JSE
TEST A 6058 TESTI A 006A TEST? A 0&86 TESTO A 00A]
TESTA A 00BÖ 
TOM«DL tt 0 126

ASSbMdLY UÙMPLETt.

TEST5 A 00U3 TEST6 a 00CE TE5T7 A 00U9
URO90 a 0139

NO EHHORS

Fig. 24 - Programmi, in simbolico e in codice macchina, 
del collaudo hardware e di gestione della tombola.
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CMP ri, ì byte = ri può essere: A.B.C.D.E.H o !.. Il conte­nuto dell'accumulatore viene confronta­to con il contenuto del registro ri
DCR i :. ! byte = ri può essere: A,B,C,D,E,HoL. Dal con­tenuto del registro ri viene sottratto 1.
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Elektor ed i Kits dei 
progetti pubblicati.

C.P.E. Via Appia, 279 - 04028 SCAURI (LT) 
Tel. 0771/65.59.0

Ci sono

— (ante persone che vorrebbero conoscere bene 
che cose l’elettronica, a partire dai primi 
elementi,

— tanti radioamatori ai quali la tecnica di alcuni 
settori dell’elettronica non c molto nota,

— tanti radioriparatori che si accorgono di non 
essere più aggiornati con la tecnica, che cambia 
rapidamente.

— tanti studenti che abbisognano di un testo da 
consultare,

— tanti tecnici che nei settori al di fuori della loro 
specializzazione si sentono un po’ poco al 
corrente,

— tanti tecnici, istruttori, dirigenti, ecc. che 
amerebbero poter fornire ai loro allievi, 
apprendisti, collaboratori... e figli, un mezzo per 
invogliarli allo studio, per agevolare loro il 
lavoro, per completare la loro conoscenza.

Per tutti loro (e voi forse siete uni; tra i tanti) vi è un 
solo sistema valido, provato, economico, completo:

lo ha preparato l’

ISTITUTO TECNICO di ELETTRONICA “ G. MARCONI "

La spesa totale oggi è di 26.200 lire soltanto!
Domani sarà un po’ di piu...
Il miglior modo per valutarlo è quello di richiederci 
un fascicolo/lezionc, senza vostro impegno. Ve lo 
invieremo subito: unite solo 250 lire in francobolli 
(rimborso spese postali).

Indirizzare; “Rassegna Radio“ I - 18010 Cervo (IM).

DCX r,.. ! hvie = rP può essere: B.D.H o SP. Il contenuto 
della coppia di registri r - viene decremen- 
ialo di l

U-H.D adr,
3 bytes = carica la coppia di registri H, 1. con il

contenuto delle celle indirizzate da adr ed 
(adr +1)

SHED adr,
3 bytes = memorizza la coppia di registri H.L al­

l’indirizzo adr ed (adr +1)
LDAXrr. ! byte = può essere B b D. Carica l'accumulatore 

con il contenuto della cella di memoria 
indirizzata dal contenuto della coppia di 
registri rP

R!M. 1 byte = carica in accumulatore la maschera d'in- 
terript e l’ingresso seriale. Il SID corri­
sponde al bit 7.

Infine occorre osservare dal lisi ing di figura 24 che, dopo le 
prime quadro istruzioni.collocate a partire dalla cella 0, il 
programma salta a gestire le istruzioni collocate dalla cella 50 
in poi.

Questo è stato fatto per non occupare le celle destinate alla 
gestione degli intemipts. Infatti se volessimo utilizzare una di 
tali interruzioni, ad esempio ilTrap, verrebbero interessatele 
celle 24 ed alcune altre successive. La cosa più usuale ¿quella 
di scrivere in tali celle un salto alla gestione deH’internipt 
interessato (.IMP Gesint, occupante tre celle), che consisterà 
in una parte di programma collocata nella zona di Eprom 
libera.

Conclusioni
In questo e nell'articolo precedente abbiamo esposto una 

metodologia di progettazione impiegando il microprocessore 
8085. ma soprattutto si è teso a dare degli si rumenti pratici per 
il collaudo.

Il prototipo della tombola è staio da noi realizzato con la 
tecnica del wire-wrap; la stessa tecnica è consigliata anche a 
coloro che volessero montarsi per proprio conto questa appli­
cazione o anche altre clic impiegano il microprocessore. Nel 
caso della tombola si deve disporre di quanto sol lo elencato: 
— Compenditi elettronici consistenti nei circuiti integrati 
presenti in figura Ih, oltre ai componenti elettromeccanici 
(pulsami, inlei ruttori, preseletiori...).
— Eprom 2716 programmala. Chi dispone di un’apparec­
chiatura Prom-PROGRAMMER può superare facilmente 
l'ostacolo essendo pubblicato miei aulente il programma da 
memorizzare, completo di indirizzi) a cui collocare le istruzio­
ni. Per chi non dispone di (ale apparecchiatura potrebbe 
rappresentare un ostacolo insormontabile, in questo caso, e 
anche per motivi diversi, può rivolgersi alla MESA - Via 
Canova, 21 (MILANO), ed ave re I e i n forni a z i o n i d i c ti i ncces- 
sita.
— Un alimentatore con le seguenti cara! (eristiche: funziona li­
te alla tensione di rete 220 V con uscita di 5V stabilizzati in 
corrente continua ed una corrente di 1,5A.
—■ Un oscilloscopio a due tracce ed una frequenza massima di 
almeno 10 MHz.

In un secondo tempo la stessa applicazione verrà resa 
disponibile in scatola di montaggio, per facilitare il reperi­
mento del materiale ed avere con più facilità la Eprom pro­
gram mata.
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E GIÀ I MIGLIORI.
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A ciascuno il suo 
computer
Anche voi avete bisogno del computer 
personale
Tutti hanno sentito parlare di 
microelettronica e di microprocessori 
Molti ne conoscono i vantaggi ma 
vorrebbero saperne di più Molti 
amerebbero sapere tutto Qui si svela che 
ZX80 è l’apparecchio più importante del 
nostro tempo. Ciò che molti anni fa era 
costosamente consentito solo ai grandi 
organismi, ora è alla portata di tutti; del 
professionista, della piccola azienda, del 
nucleo familiare, persino della persona 
singola.
Lo ZX80 della Sinclair offre servizi di gran 
lunga superiori al suo prezzo. Pesa solo 
350 grammi É applicabile a qualunque 
televisore. Può essere collegato a un 
registratore di cassette per la 
memorizzazione permanente di istruzioni e 
dati, é un piccolo apparecchio che può 
mettere ordine in tutte le vostre cose e 
aiutarvi più di una schiera di segretari.

Il primo computer personale veramente 
pratico
ZX80 anticipa i tempi. Le sue qualità 
colgono di sorpresa anche i tecnici, poiché 
il raggiungimento delle caratteristiche che 
lo distinguono sarebbero dovute apparire 
fra molto tempo, è conveniente, facile da 
regolare, da far funzionare e da riporre 
dopo l'uso. Soddisfa l'utente più preparato.

Esemplo di mlcroelettronlca avanzata 
La semplicità circuitale è il primo pregio 
dello ZX80, la potenza è il secondo pregio 
Insieme, ne fanno l’apparecchio unico nel 
suo genere.

Alcune applicazioni
A casa memorizza i compleanni, i numeri 
telefonici, le ricette di cucina, le spese e il 
bilancio familiare, e altre mille applicazioni 
di cui si può presentare la necessità

Per aziende
Piccole gestioni di magazzino, archivio 
clienti e fornitori eccetera

Per professionisti
Calcoli matematici e trigonometrici, 
elaborazione di formule, archivio.

Per il tempo Ubero
Lo ZX80 gioca alle carte, risolve le parole 
incrociate, fa qualsiasi gioco gli venga 
messo in memoria

CARATTERISTICHE TECNICHE

MICRO 
LINGUAGGIO
MEMORIA 
TASTIERA 
VISUALIZZAZIONE
GRAFICA
MEMORIA DI MASSA

BUS

SISTEMA OPERATIVO
ALIMENTAZIONE

- Z80A
- BASIC
- 1 K RAM ESPANSIBILE A 16 K
- KEYPLATE CON SUPERFICIE STAMPATA
- SU QUALUNQUE TELEVISORE
- 24 LINEE A 32 CARATTERI
- SU QUALUNQUE REGISTRATORE 

MAGNETICO
- CONNETTORE CON 44 LINEE, 

37 PER CPU 0V„ 5V., 9V..
CLOCK

— 4K ROM
— 220V 50Hz CON

ALIMENTATORE

LISTINO PREZZI IVA INCLUSA

— COMPUTER ZX80 TC/0080-00 L. 325.000
— COMPUTER ZX80 Kit
— MODULO PER ESPANSIONE DI

TC/0081-00 L. 275.000

MEMORIA FINO A 3K RAM 
- COPPIE DI CIRCUITI INTEGRATI

TC/0083-00 L. 45.000

(2114/N3L) PER OGNI K DI MEMORIA TC/0082-00 L. 19.500
- ALIMENTATORE
— MANUALE PROGRAMMI, ORIGINALE

TC/0085-00 L. 14.500

IN INGLESE
— LIBRÒ "IMPARIAMO A PROGRAMMARE

TC/0084-00 L. 15.000

CON LO ZX/80” TL/1450-01 L. 4.500



Tastiera sensitiva Sinclair

Microprocessore Z80A, 
versione perfezionata del 
famoso microprocessore 
Z0O.

Clock,

sirrczlBir"

30 
30

1OO 
jao 
2 30
ISO 
ISO 
IVO 
iao 
¿gO 
§oo 
gao 
§30 
§40 
§30 
§ao 
s-73

gosue loo 
STOP
, TF 1 THEN RETURN

'V "ECMO <Jl PROGRAM -tue 
RUMOS RUZZEE—”

§o sua loo
E5i£4T im+3; OEE " .

SUB SOO^ETN,n>1 
UO SUB 300 
LgV N1 = |M«- j 
Return
|L ^<,1 then REfURN

SUB SOON=N-3
RRrSy*3 100

U«-»; "OiM" Pg-SUB SOÓ

SUPER ROM (4K bytes), 
contenente: interprete 
BASIC, caratteri, sistema 
operativo e monitor

Modulatore TV UHI-.

RAM chips
Connettori per 
registratore a cassette, 
alimentazione.

Connettore a pettine: 
CPU; OV; 5V; 9V; segnale 
clock; indicatore di 
memoria esterna in uso; 
due masse.



Parte settima di Paolo Bozzola

Argomento di questa puntata sarà una discussione sul ‘‘futuro’’ del nostro sistema di svi­
luppo: importantissime novità sono annunciate per il corrente anno 1981, ed è quindi cor­
retto, proprio all'inizio dell’anno, fornire ai lettori un chiaro panorama dei traguardi che mi 
proporrò di raggiungere, assime ad una veduta dì insieme dei risultati raggiunti 
quest’anno.

Il punto

Prima o poi, durante un lungo lavoro, capita sempre che si 
manifesti la necessità di fermarsi un poco, diciamo pure a 
“meditare".

Senza tirare in ballo parafrasi più o meno filosofiche, dicia­
mo semplicemente che, dopo un anno di articoli sul sistema di 
sviluppo del K1M-1, è d'obbligo fare il “punto" della situazio­
ne.

Argomento che prenderò subito di petto, e quindi, se per­

mettete, lasciate che vi riassuma qui di seguito i risultati 
raggiunti fin ora.

Siamo innanzitiutto parliti considerando che il KIM-I è 
abbastanza conosciuto ed apprezzato pcr permetterci di evi­
tare una lunga e forse noiosa trattazione sulla sua struttura. 
(Poi è risultato che molti di voi mi hanno chiesto lumi: ma 
questa, insieme ad altre note, la affronterei dopo).

Quanto affermo qui, in ogni caso, è assai vero in generale: c 
mi ha piacevolmente stupito ritrovare (igni giorno la cassetta 
delle lettere piena di richieste di spiegazioni su come irnposta- 
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re il sistema, da parte di molti possessori di KIM che non 
avevano forse mai potuto “toccare con mano" quanto la loro 
scheda-base sia in effetti potente.

Dunque, l’impostazione di questo programma è stata (e 
sarà in generale così anche per 1’81) quella di evitare di “de­
scrivere il KIM-1”, ma fare si che l’interessato potesse costrui­
re subito attorno alla sua scheda una struttura capace di 
estendere enormemente le possibilità. Ripeto ancora per i 
nuovi lettori: poca discussione su che cosa è in effetti un 
"micro'', e molti dettagli sulla impostazione del relativo “SI­
STEMA DI SVILUPPO".

('di “affezionati" ricorderanno fra l’altro che definii “Siste­
ma di Sviluppo” una struttura costruita attorno alla scheda- 
base CPU. composta di varie schede e/o interfaccia con le più 
svariate funzioni: dalla espansione di memoria (accessorio 
dunque assai banale), al terminale video; dalla interfaccia 
seriale agli I/O programmabili; dall'alimentatore (nessuna 
noevità ma è parecchio necessario...) al programmatore di 
E-PROM, e cosi via.

Una volta messi insieme, in una meccanica ordinata ed 
efficiente, questi accessori (o, più comunemente, “espansio­
ni") creano, appunto, il “Sistema di Sviluppo” Il quale, 
attenzione, potrà poi essere funzionante solo e solamente se 
viene installato (al posto esatto) il software di sistema (“firm­
ware”) con i linguaggi ad alto livello disponibili. L così che il 
'‘computer“ si personalizza definitivamente, con la adozione 
di firmware professionale qual'è un Assembler, un Text Edi­
tor, un BASIC, un PASCAL, un FOCAL, un FORTH.

Non lutto, ovviamente, è stato preso in considerazione nel 
1980; c sarà mio compito integrare il programma nel corso 
dell'8L

I.'ottica con cui si deve affrontare l'assemblaggio di un 
Sistema di Sviluppo è soprattutto determinata dal tipo di 
lavoro che più l'utente vorrà (o dovrà) affrontare.

Un sistema strutturato come “personal”, ad esempio, poi rà 
vertere su una cospicua espansione di memoria, unitamente al 
terminale video, ad un buon BASIC veloce capace di gestire. 
Dischi, e quindi al sistema di dischi stesso. Oltre, naturalmen­
te, alla solita scheda CPU.

Se l’utente, invece, ha esigenze che riflettono di più un uso 
industriale del computer, si farà sentire fortemente il bisogno 
di potere con molta facilità “simulare” programmi e/o inter­
venti che poi, nella macchina definitiva che dovrà essere 
costruita (cs.: una pressa) saranno eseguiti da una scheda 
CPU “ad hoc”, autonoma c completa. I n tale caso è ¿’obbligo 
ima grande versatilità della scheda CPU attorno alla quale 
costruiremo un sistema di sviluppo che comprenderà una 
sufficiente quantità di memoria, c che sarà completato dal 
solito terminale video, da una scelta di interfaccia di uso 
generale (parallele c seriali), e da un firmware che dovrà 
obbligatoriamente consistere in un ottimo Text Editor e in un 
veloce Assembler (a uno o due passi).

Inoltre sarà pure indispensabile un programmatore di E- 
PROM.

Potete dunque, da questi semplici esempi, rendervi conto di 
come sia vario il discorso su “come affrontare la costruzione 
di un Sistema di Sviluppo”.

Io ho cercato di descrìvere i vari passi da intraprendere 
sulla base di una esperienza vissuta attorno ai mici sistemi di 
sviluppo: il primole forse quello a cui sono più affezionato) è

Fig. 1 - Ram/Via 8K, compatibile col Bus MINIMICRO.

Fig. 2 - "Sisterboard"; interfaccia fra il Bus di KIM/SYM/AIM e il Bus 
MINIMICRO.

appunto basato sul KIM-l ed è quello che sto descrivendosi! 
queste pagine; il secondo, invece, è costruito attorno alla 
scheda CPU “Syncrtek S YM-l ”, ed è quello che, unitamente 
alla parte più stranamente di software musicale, sto descri­
vendo sulla Rivista della Jackson Editrice: BIT.

Entrambi i sistemi, lo ricordo nuovamente, sono basali 
sulla CPU del tipo “6502“, per cui il software sviluppalo su di 
un sistema è compatibile con l’altro sistema.

Inoltre una nutrita ed appassionante serie di oti ime schede 
di “espansione" esiste per entrambi i sistemi, ed il bello è che, 
essendo gli standard perfettamente identici (per quanto ri­
guarda dimensioni, forature, interconnessioni, linee dei con­
nettori eie.) per iduecomputerKlM c SYM, t u 11 e le espansio­
ni che vanno bene ad un tipo vanno a maggior ragione bene 
per l'altro.

Mi permetto, a questo punto, di esprimere un mio parare 
sul terzo computer basato sulla 6502 esistente: E A ÌM-65 della 
Rockwell.

So per cerio di suscitare qualche malumore fra i suoi utenti 
(che sono anche numerosi) se dico che. almeno allo stadio 
attuale, l'AlM è uno strano computer.
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Nata peressere“supercomplcla” cd adatta sia per didattica 
che per diventare base di un potentissimo sistema di sviluppo, 
questa scheda è in realtà apprezzabile nelle sue prestazioni 
solo a livello didattico.

Lavorare con un Assembler che non fornisce i numeri di 
riga è decisamente arduo quando si debbano affrontare pro­
blemi industriali, non solo, ma si deve tenere conto che la 
gestione “on-board", ovvero sulla medesima scheda, di stam­
pante, display e pseudo-ASCII keyboard è tutta "sul groppo­
ne” della 6502, che, per quanto vclocj ed attiva, non può in 
molle applicazioni che richiedono una stretta temporizzazio­
ne, gestire tutto.

Immaginate infatti un problema di controllo che richieda 
interventi periodici e con stretti limiti di tolleranza, ove però il 
tecnico supervisore debba avere, purc periodicamente, un 
‘Tepori” dello stato di certe linee monitorizzate dalla CPU 
stessa.

L'idea prima potrebbe essere quella di sfruttare la stampan- 
tina on-board: ma ci si accorge che ciò è possibile solo se non 
intervengono critici problemi, appunto, temporali. Altrimen­
ti si deve usare per forza una stampante esterna (per la quale è 
sufficiente "abbandonare" il dato da stampare ad un port di 
I/O e poi la CPU è libera) e, di conseguenza, si “spreca" la 
stampantina on-board.

Identico discorso vale per un terminale video: è giusto 
pensare di sfruttare la tastiera ASCI 1 in dotazione, ma in tale 
caso ci si deve accontentare di prestazioni limitate, non certo 
paragonabili a quelle di un terminale autonomo collegato 
esternamente, quale il KTM-2 ad 80 caratteri che stiamo 
usando noi. È pur vero che (ale terminale putì senza dubbio 
essere collegato all'AJM, ma allora si “spreca" la tastiera 
originaria.
In definitiva io definisco il computer “AIM 65" come “chiuso 
su se stesso": troppo scont roso per inserirsi armonicamente in 
un efficiente sistema di sviluppo e troppo arzigogolato per 
avere l'ottimo del rapporto prestazioni/velociià di esercizio 
come si richiede per un efficiente lavoro nell’industria.

Tant'è vero che la Rockwell ha annunciato la prossima 
presentazione di un secondo AIM "ristrutturato" e più “aper­
to" al mondo esterno.

Con buona pace dei fans dell'AIM, chiudo il discorso 
sperando così di avere risposto alle molte domande che mi 
sono piovute da ogni parte a proposito di “qual’è il migliore 
fra KIM/SYM/AIM".

Personalmente mi rifuto di dare dei “voti" ma ritengo di 
potere considerare il sistema espanso “KIM" equivalente a 
quello “SYM", lasciando l’AIM da parte, riservandolo quasi 
esclusivamente al mondo della didattica.

Va del resto fallo notare che anche l’AIM segue gli stessi 
standard di dimensioni e connessioni di K1M e SYM, per cui 
TUTTE LE SCHEDE DI ESPANSIONE USABILI E DE­
SCRITTE PER KIM E SYM SONO ADATTE ANCHE PER 
L’AIM.

Riassumendo: non spaventatevi credendo di confondervi c 
accettate il mio consiglio di seguire BIT con ì] SYM: troverete 
spunti ed idee che sono perfettamente adattabili sul KIM (e 
viceversa).

Detto questo, vediamo in dettaglio quello che dovremmo 
avere oggi sul nostro tavolo di laboratorio, per poi dare una 
accurata scaletta dei componenti che descriveremo nel corso 
di quest'anno.

Fig. 3 - Aspetto della "Macro-scheda "composta dallasisterboardeda 
3 schede "MINIMÌCRO".

Il sistema di sviluppo, oggi

Il sistema di sviluppo basato sulla scheda CPU “KIM-1" ha 
le seguenti caratteristiche:

Scheda CPU KIM: 1 CPU 6502, IM Hz di clock, tempo di 
ciclo I microsec.; IK Byte di RAM, Monitor di Sistema 
■‘KIM" su 2K Byte di ROM con gestione della tastiera esade- 
cimale on-board e dei 6 display, nonché dell'interfaccia per 
registrare a cassette e per il terminale vìdeo fino a 9600 Band. 
La 6502 ha 56 istruzioni e 13 modi di indirizzamento ed è in 
pratica la più veloce, assieme alla 6809. nel campo delle CPU a 
8 bit. Il KIM è fornito MONTATO F COLLAUDATO e 
opera in contatto col mondo esterno tramite due connettori 
standard 44 poli (identici pcr SYM c AIM): uno per le linee 
DATA ADDRESS e CONTROL ed uno (quello di applica­
zione) per le linee di I/O disponibili (che sul KIM sono in 
pratica 31=4 port di I/O, programmabili da software. Dite 
Timcrs programmabili cd una ulteriore RAM scratchpad di 
128 bytes completano il K1M. La 6502 indirizza 65k di memo­
ria, c pcr tale CPU la struttura è in “memory mapping", che 
tradotto vuole dire che, con la più grande semplicità, celle 
RAM, ROM, I/O, Timers, etc. sono tutte “viste" dalla CPU 
come se fossero una cella di normalissima RAM. Il KIM è 
peraltro idoneo a funzionare immediatamente da solo: neces­
sita solamente di una alimentazione a + 5 V ( 1.1 A) e di + i 2V 
( 100 tnA ), questi ultimi per la parte analogica deU'intcrfaccia- 
cassette.

Terminale Video “KTM2/80": è il pruno importante acces­
sorio del KIM, e gli permette di "esprimersi" su un normalis­
simo video-monitor anziché sulla tastierina-display on- 
board, con un formato di 80 caratteri su 24 righe, maiuscolo 
minuscolo e scmigrafico, e con una velocità massima di 9600 
Baud (cioè riempie lo schermo in 2 sec.). La connessione 
avviene con soli 4 Eli all'apposito Port già disponibile sul 
K1M-I. Necessita di una alimentazione di + 5V (2A).

Espansione di Memoria RAM/ROM/EPROM “Memory 
Plus”: è un famoso prodotto della Compiiterist americana 
che ora non viene più distribuito, per cui nei prossimi articoli 
descriverò le schede che possono prenderne il posto. Ad ogni 
modo, aggiunta tale scheda al nostro insieme, abbiamo 8K di 
RAM, e zoccoli per altri 8K di ROM/EPROM (cs.: 2716).
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Inoltre disponiamo così di un programmatore di Eprom da 
2K. La scheda, già dotata di alimentatore, abbisogna di soli + 
8V non regolati (2A). Sulla scheda trova pure posto una VIA 
6522 (20 linee I/O)

Firmware “RAE/H”, Residcnt Assembler Editor/Hyper- 
monitor: è il software descritto negli scorsi articoli, che com­
prende, su 4 EPROM da 2K, Ì'Assembler ARESCO, il relati­
vo Text Editor, ed una piacevolissima espansione del monitor 
originario del K1M.

Firmware “BASIC”: disponibile su cassetta registrata, per­
mette di usare il BASIC sul sistema KIM, con precisione e 
velocità eccezionali. Esempi sono stati mostrati la scorsa 
volta.

Infine, l'attuale sistema di sviluppo comprende un mobile- 
rack, un alimentatore adeguato, ed una sene di connettori ove 
sono riportate le linee del sistema: dati, indirizzi, controlli, 
I/O, etc.

Diamoci subito da fare, dunque, per definire tutta “la carne 
da mettere al fuoco”: moh i nuovi prodot ( i sono infatti dispo­
nibili già mentre sto scrivendo, per cui sarà bene stendere un 
programma che, in linea di massima, dovrà portarvi a fare 
amicizia con:

Espansioni di Memoria: consideriamo le nuove schcdcdel- 
la gamma “Minimicro" che, sebbene progettate per insiemi 
industriali, splendidamente si adattano (pcr prestazioni e co­
sti) al nosirosisiema di sviluppo. Considereremo poi la nuova 
scheda Coni put erist che ha sosti lutto la vecchia “Memore 
Plus": vedremo che ha delle caratteristiche eccezionali con i 
suoi 32K di RAM dinamica low-power “trasparente'' (cioè il 
refresh non interferisce con la lettura o la scrittura da pane 
della CPU), il suo programmatore per EPROM da 2 a 4 K 
(2716. 2516, 2732. 2532), le sue 4 porte di I/O, i suoi 4 zoccoli 
decodificali per ROM/EPROM (lino a I6K), la sua arca di 
prototipo, l'alimemalore on-board.

Descriveremo inoltre: schede ROM/EPROM e schede mi­
ste.

Adattatore fra sistema K1M/SYM/AIM e sistema “Mini- 
micro": ovvero la scheda “Sisierboard” (si vedano anche le 
fotografie).

Descriveremo la scheda “Mother Plus”, appunio la scheda-

Fig. 4 - Particolare di come si configura il collegamento fra la "Macro­
scheda" di figura 3 ed un computer (è usato il SYM), si noli il cavo di 
connessione applicalo ai connettori di espansione.

madre per collegare con la più assoluta semplicità, il vostro 
computer con le espansioni con “standard -S-44 Bus”.

Descriveremo i] linguaggio PASCAL disponibile per il 
KIM e per il SYM (e molto probabilmente a tale descrizione 
accurata sarà dedicato un apposito inserto mensile).

Infine, ultimo nell’elenco che vi ho presentato ma non 
ultimo come importanza, prenderemo confidenza col favolo­
so DISK OPERATING SYSTEM. Già a questo punto sono 
obbligato ad aprire una breve digressione.

Lo scopo - diciamo cosi - il sogno “segreto” di ogni persona 
che lavora con un m¡ero, è quello di espandere la sua struttura 
a tal punto da arrivare ad una capacità operativa eccezionale.

Ovvero: velocità di esecuzione, possibilità di maneggiare 
grosse quantità di dati, e facilità d’uso con molti tipi di 
linguaggio.

E giusto qui ricordare che appunto ¡1 “personal computer", 
altresì “home computer" è stata la prima macchina che ha 
fallo intravedere queste possibilità di espansione: un “PET” o 
un “APPLE", infatti, vi permettono facilmente di giungere ad 
un sisicma con molta memoria, grafica, dischi anche rigidi e 
stampante (a proposito: nella scaletta fatta sopra ho decisa­
mente non menzionato la stampante in linea e la scheda di 
memoria video-grafica), nonché un sistema operativo in BA­
SIC piuttosto completo. Che cosa, in più a questa configura­
zione, vi offre un sistema di sviluppo espanso che si basa sul 
KIM (o sul SYM)?

La risposta è semplice: la versatilità e la possibilità di 
intervenire a livello macchina (con Ì'Assembler) o di imple­
mentare facilmente altri linguaggi (come il PASCAL). Con un 
personal, invece, siete rigidamente legati al BASIC e, al più, 
potete dialogare in linguaggio macchina ma senza un apposi­
to sistema operativo in Assembler.

É ovvio che un sistema più è completo e più costa, per cui 
dovrete fare bene i conti e prevedere gli esalti limiti ove 
vorrete giungere. Detto questo, parliamo un momento più 
abbondantemente dei dischi.
Breve introduzione al DISK/SYSTEM

Il primo e più immediato mezzo di “memoria di massa” 
(mass Storage) è il vecchio e caro registratore a cassetta.

Il KIM-1. con il modo veloce, registra e carica a 600 Baud (il 
SYM a I 200) e impiega circa 20 secondi per caricare 1 K ( 1024 
Bytcs) di dati.

E se il file è lungo 20K? Aspettale 400 secondi, quasi sette 
minuti, per magari poi dovere rifare tutto datoche l’informa­
zione che cercavate non era presente?

E assai ovvio che un tale modo di operare è accettabile solo 
se si lavora con file (così si chiamano i blocchi di dati registrati 
o da registrare) abbastanza corti. In altri termini e ambienti di 
lavoro (per esempio quando si è in BASIC) è invece la norma 
il lavorare su grosse -masse di dati: matrici e vettori portano 
via Byics e ancora Bytes.

La soluzione, semplice e a portata di mano, è quella di 
aggiungere al sistema di sviluppo una potente unità a dischi 
flessibili.

Purtroppo la sua gestione non è così semplice come quella 
di un registratore a cassetta, per cui un apposito programma 
deve risiedere in memoria, ed inoltre deve esistere una apposi­
ta scheda di cont rollo che provvede a pilotare opportunamen­
te il “Disk-Driver”, che è la vera e propria parte meccanica 
ove si inserisce il disco.
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Il programma che deve interagire con la CPU prende d nome di “DISK OPERATING SYSTEM”, ovvero “DOS”.Una scheda sofisticata ma mancante di DOS è l'equivalente di possedere una Ferrari senza le ruote (o, con una punta di sarcasmo, una Rolls-Royce senza /Autista!).La mia scelta e quella della Computerjob, dunque, è stata quella di vagliare attentamente il mercato prima di decidere per la distribuzione di un prodotto cosi delicato come la scheda Floppy Disk Controller, il suo DOS ed il Driver relativo.Fra l'altro, va detto che su! mercanto - c con gran seguito pubblicitario - alcuni vanno conclamando Dischi & C. per il 6502.Vogliate dunque prestare attenzione a quanto consigliato: valutate attentamente quello che vi si offre, prima di decidere pcr la spesa!Infatti un Disk System (e così ìndico proprio tutto: control- lore, DOS e driver ed il vario software disponibile) deve essere:— compatto ed efficiente c dotato dì collegamenti standard: il nostro addirittura si inserirà senza colpo ferire nel “Mot­her” per KIM o SYM o AIM, ha le dimensioni di una scheda Eurocard ed ha /alimentatore on-board (tutto ciò per quanto riguarda la scheda Controller)— sicuro ed affidabile nel procedimento di (nput/Output: il nostro ha delle routine di seek & verily che identificano immediatamente, qualora sussita, la condizione di errore: non solo, il check del dump o del load è verificato due volte (se tutto va bene) e fino a 50 volte in caso di condizione di errore (dopodiché l’operazione viene abortita): risultalo; load/dump dei dati ultrapreciso.— veloce e completo: la scheda Controller da noi disponibile controlla driver sia da 5-1/4 che da 8“, sìngola o doppia faccia, ed 8K vengono scaricati in circa 5 secondi (e verifi­cati!).— senza sprechi: il Controller in questione usa solo 16 Bytes dì memoria per i registri della sua VIA, e basta.Tutto questo per quanto riguarda la scheda FDC (Floppy Disk Controller). Adesso, il Software Operativo DOS. Il DOS è appunto quel programma che interagisce profonda­mente con il firmware già esistente sul sistema, permettendo­ne quindi l'uso con i dischi e permettendo la gestione dei dati
ATTENZIONE

Preghiamo i Lettori di tenere presente che potranno 
inviare senza problemi le loro richieste, quesiti, consigli al 
sottoindicato indirizzo.
Tutti i componenti, inoltre, descrìtti nell’articolo sono 
disponibili unitamente a complete descrizioni e consìgli 
sulla scelta e sui set*up generali.
E inoltre disponibile, ai fini di sveltire la corrispondenza e 
la valutazione dei quesiti più generali, un completo data- 
sheet che descrive ampiamente gli elementi del progetto. 
Tale datasheet - catalogo va richiesto inviando £ 1.500 in 
francobolli, a copertura delle spese (il materiale verrà 
inviato a 1/2 espresso per evitare lentezze e smarrimenti). 
Specificare “Data-sheet per “COMPUTER".
INDIRIZZATE le vostre richieste a:
Ing. Paolo Bozzola, Via A. Molinari 20;
25100 BRESCIA. (030-54878).

(ove per “dali" indico sia programmi che dati in generale) col concedo di “file"; il DOS deve potere permettere l’apertura e la chiusura di file nonché il loro “merge” (fusione) o "ap- pend” (aggancio) nella maniera più semplice possibile, e deve potere permettere all’utente di disporre di un grande numero di comandi operativi efficaci.li che, in parole povere, significa che se io ho il RAE e/o il BASIC, l’introduzione del DOS mi permette ANCORA di usare RAE e/o BASIC, E IN PIU’ MI PERMETTE DI DISPORRE CONTEMPORANEAMENTE DI TUTTI I COMANDI DEL DOS.Non è questo il luogo per dare una approfondila descrizio­ne del DOS da me adottato (e disponibile per tutti voi), in quanto tempo e spazio, per questa puntata, me lo impedisco­no. Dirò, per curiosità, che questo articolo è stato “badato", nella copia consegnata in Redazione, dalla mia stampante OKI collegata al sistema K1M-DOS FODS della HDE, con Output Tcxi Processor incorporato. Vi lascio nel vago, ma facendovi capire che col nostro DOS potrete fa re...cose tur­che!Ultimi sforzi: il Driver, lo ho scello ilTandon perla versio­ne con i mini floppy (5 pollici c 1/4), doppia faccia. Il collega­mento col controller è di una incredìbile facilità: un solo cavo piallo.Per quanto riguarda, invece, gli 8”, la mia scelta va per i Remcx (doppia faccia) che sono delle “bestie” professionali ma con un costo che è eccellerne. Ah, dimenticavo: il nostro FD-Controller pilota fino a ire drivers contemporaneamente, senza alcun cambiamento.Il metodo usato è il formattamento da software (soft secto- ring); c la capacità del sistema è di circa 256K (8’’) e 100K (5 I /4”) per lato: il che significa che un sistema completo da 8“ immagazzina 1,5 Megabyte!Il tutto con una capacità di gestione di 32K massimi per file.Vi rimando, ad ogni modo, alle prossime puntate, per la approfondita descrizione de) nostro sistema a dischi, che ha, fra l’altro, un costo decisamente conveniente, tenendo conto poi delle mostruose prestazioni.Vj lascio ammirare, nel frattempo, le fotografie relative al terminale video usato (è collegato ad un SYM), della scheda RAM/VIA 8K Minimicro, deU’interfaccìa SISTERBOARD e del suo collegamento con altre schede Minimicro, (un esem­pio di collegamento co) SYM è mostrato), e del Drive del sistema a dischi (uno Shugart, ottimo anch’esso).Io vi invito ancora, come proponimento pcr quest'anno, a collaborare attivamente, non disdegnando dì scrivere o di telefonare. Sappiate che i prodotti descritti o che descriverò sono tutti disponibili, come io pure sono disponibile per chiarimenti e/o consìgli.Vorrei aggiungere un mio invito a mandarmi i vostri pareri c le vostre critiche sulla impostazione di questo programma: è mia intenzione dedicare infatti un articolo ai lettori in partico- lar modo, come del resto un po’ è stato fatto con questo, che risponde cosi alle numerosissime richieste di una specie di “dove siamo e dove arriveremo”. Non posso pretendere che tutti abbiano seguito fin dall’inizio, e parimenti cercherete di comprendere come non si possa seguire una rigidissima linea da seguire quando la tencologia, soprattutto in questo campo, propone novità in fin troppo rapida successione.Raccomandandovi - per non perdervi nulla! - di seguire BIT, vi lascio per il mese prossimo.
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■---------------------------------------------------------------------------------------

TRA NOI “I PERSONAL”

SCEGLIERE È IL PROBLEMA 
POSSIAMO AIUTARVI 

COME?

VENITE ATROVARCI
LA NOSTRA ESPERIENZA CON LA 
CONOSCENZA DELLE VOSTRE ESIGENZE 
PER UNA SCELTA SICURA.

LEGGETE:
TRA NOI “I PERSONAL COMPUTER” LA 
PRIMA PUBBLICAZIONE INTRODUTTIVA 
PER FARVI CONOSCERE IN MODO 
SEMPLICE E CHIARO IL NUOVO 
FENOMENO “PERSONAL”.
(COD 19900500 * PREZZO L. 5.000 IVA Incl.)

' Prezzo promozionale
SPEDIRE IN BUSTA CHIUSA A: EDELEKTRON - C.so SEMPIONE, 39 
20145 MILANO

1 COGNOME ... 
I PROFESSIONE 
I INDIRIZZO . ...

. ... NOME .. ..
. ... COD FISC.

edelektron
20145 MILANO 
C<SO SEMPIÖNE. 39 
TEL. 3493603-3185678

TEL.

DESIDERO ACQUISTARE: TRA NOI “I PERSONAL COMPUTER”

^..J CONTRASSEGNO L. 350 I L 5.000
| ZI ALLEGO ASSEGNO L. 5.000 (NESSUNA SPESA SPEDIZIONE)

D DESIDERO ESSERE INSERITO NELLA VS. MAILING LIST
I SE-3/



SIEMENS

primo, secondo, terzo, svizzera, montecarlo. 
ma anche: tele x, tele y, tele z, eccetera 

Con I nuovi elementi 
minicaset "si prendono” 
tutte le TV private!

Per soddisfare ogni 
esigenza nel settore 
della ricezione

televisiva pluricanale, la Siemens 
ha progettato una serie di nuovi 
elementi che completano il suo 
sistema “minicaset”, 
già noto e apprezzato nel campo 
degli impianti centralizzati d'antenna. 
Tali elementi consentono di ricevere 
e di amplificare adeguatamente i 
segnali delle TV private.

• la regolazione dei livelli dei segnali 
d’antenna • il by-passaggio dei 
segnali d’antenna (da una sola 
antenna è quindi possibile - con una 
perdita esigua - prelevare più segnali 
da utilizzare contemporaneamente) 
• la preamplificazione canalizzata con 
taratura del canale prescelto sul

Il nuovo centralino minicaset e le 
sue eccezionali prestazioni

In un complesso organico e 
compatto, il nuovo centralino “minicaset" 
assicura le seguenti prestazioni: 
• la selezione dei canali da ricevere

luogo d'impianto • la conversione dei 
programmi non compatibili • la 
miscelazione direzionale dei canali 
distribuiti • l'amplificazione totale 
attraverso la differenziazione delle 
bande VHF/UHF • la regolazione 
indipendente dei livelli di banda 
• la distribuzione contemporanea 
lineare di oltre 25 canali.
Il nuovo centralino "minicaset" 
Siemens mette in grado l’installatore 
di risolvere qualsiasi problema di 
impianto e garantisce all’utente la 
ricezione di ogni segnale.

Per qualsiasi informazione, 
vi preghiamo di rivolgervi direttamente 
alla Siemens Elettra S.p.A., 
20124 Milano, Via Fabio Filzi 25/A, 
Tel. (02) 6248 
Divisione sistemi e componenti 
elettronici - Reparto A 202

nuovi componenti minicaset: per chi vuole 
un’antenna che “prende” tutto!



Sistema compander 
“HIGH-COM SYSTEM”

di Maurizio Calvi

Il modulo premontato UK 512W "HIGH-COM SYSTEM" è un compressore-espansore di 
segnale e riduttore di fruscio dalla straordinaria efficienza. Inserito in un sistema di 
registrazione-ascolto, consente di diminuire il rumore di fondo di ben 20 dB. Durante la 
registrazione, permette di regolare il livello di uscita e il bilanciamento tra i due canali. Lo 
si impiega con grande semplicità: basta collegarlo tra l'amplificatore ed il registratore, 
senza alcuna saldatura. L'UK512 Wben si presenta ad essere abbinato alla "MICROLINE" 
HI-FI Amtron.

Cenni TeoriciI] “compander" (da compressore-espansore: compressor- 
expander) è un dispositivo che serve a ridurre i disturbi som­mati ad un segnale. I primi sistemi del genere risalgono ai lontani anni ‘30. quando ci si sforzava di migliorare la colon­na sonora dei film, che risultava viziata da un fastidioso “fondo” (l).La situazione si presentava analoga verso la fine degli anni ‘60, all'introduzione dei registratori a cassetta. Per correggere il fruscio prodotto dal nastro, venne elaborato il sistema compander “DOLBY” che sino ad oggi ha rappresentato il sistema più noto del genere (2).Con lo sviluppo delle applicazioni dell'Hl-Fl però, anche il sistema Dolby ha mostrato di non poter ridurreasufficienza i rumori, in diverse applicazioni, quindi si è sentita la necessità di un sistema nuovo (3).La disposizione basilare di un sistema riproduttivo che ingloba un “compander" è mostrata dallo schema a blocchi di 
figura 1: pcr “sistema riproduttivo'” s’intendono tutti i com­ponenti, i dispositivi e le connessioni che si trovano tra una sorgente ed il riproduttore, quindi, in un’apparecchiatura audio, tuttociò che è compreso tra un microfono (o un lettore di nastri) c l'altoparlante, includendo ¡dispositivi di memoriz­zazione, ove siano presenti.

Il “compander" è formato da due circuiti che possono essere visti come “componenti" separati. Il compressore si trova all'ingresso del sistema riproduttivo, detto anche “ 
canale di trasmissione": l'espansore è connesso all'uscita. I due “componenti" lavorano in modo complementare, nel senso che esercitano un’azione eguale ma opposta. In linea puramente teorica, quindi, un segnale che attraversi i due subsistemi dovrebbe rimanere, nella sostanza, invariato.Al contrario, se il segnale è trattato da un solo settore deirapparecchiatura, subisce un’ampia modifica.Per esempio, un fruscio sovrapposto ad un segnale audio, che passa attraverso al compressore, è limitato in ampiezza così come il segnale. Se con opportuni accorgimenti tecnici il successivo espansore incrementa solo l’ampiezza dei segnali audio, in tal modo si ottiene un mutato rapporto segnale- rumore, con il primo che è ingigantito rispetto al secondo. Le cose non sono ovviamente tanto semplici, ma il principio è di per sè valido, se il compressore è collocato subito a valle della sorgente dei segnali e l’espansore subito prima del riprodutto­re.Seguendo il principio, si può dire che un compander ideale debba soddisfare due requisiti fondamentali:I) Il sistema deve sopprimere efficacemente i disturbi.2) Sul segnale non deve essere introdotta alcuna modifica.

Disturbo

Sórgerle compressore canale di tra- espansore dispositivo 

di segnale smissione di riprodurione

Fig. 1 - Sistema di trasmissione comprendente II compander II siste­
ma compressore segue la sorgente del segnali, e l'espansore è con­
nesso prima del dispositivo di riproduzione.

MARZO - 1981 87



Fig. 2 - Circuito d principio del compressore. In alto, i blocchi che 
costituiscono il dispositivo. In basso, le curve caratteristiche.

Fig. 3 - Circuito di principio dell’espansore e curve caratteristiche 
• relative. è da notare la complementarietà con il circuito di figura 2.

Dai requisiti detti si possono derivare le singole esigenze che un buon “compander” deve soddisfare, e che sono alla base delle specifiche:1) Per poter sopprimere efficacemente i disturbi, il sistema deve poter effettuare una compressione (e successivamente un’espansione) sufficientemente elevata.2) Il compressore della dinamica, c l'espansore, devono essere 
esattamente complementari, perchè se il funzionamento non è tale, si ha un'alterazione del segnale utile.3) Il comportamento complementare deve essere conservato anche nel caso che vi sia una differenza tra il livello di registra­zione e quello di riproduzione.4) Nel caso che vi siano differenze di livello, l’espansore non deve modificare la risposta in frequenza del programma.5) Il “compander” deve dar luogo ad una riduzione efficace del livello dei disturbi, anche nel caso in cui, il segnale, pur avendo un livello elevato, non riesca a coprirli (si veda il funzionamento del sistema “Dolby”).6) Si deve impedire che l’elemento fruscio introdotto nell’e­spansore sia modulato in modo percepibile dal segnale utile (fenomeno detto “breathing”).Come si vede, nulla di troppo elementare! Una risposta a 

queste necessità complesse ed articolate viene dal Reparto Progetti della Telefunken che ha progettato un “compander" IC dalla grande efficacia, modello U40U3 che tratteremo in seguito in via applicativa. Proseguiamo ora con l’analisi teori­ca.Il principio di funzionamento del compressore è indicato nella figura 2. Il dispositivo c formato da alcuni amplificatori VI ... Vn, dello stesso tipo, connessi in cascata.Il guadagno di questi amplificatori è reso variabile, e dipen­dente dal segnale. Per ottenere questo tipo di funzionamento, il segnale all'uscita di Vn è rettificato e la corrispondente tensione CC è retrocessa in forma di controllo. In pratica, il tutto forma un regolatore dall’uscita indipendente dal valore d’ingresso, mantenuto ad un valore costante.Nella figura 2, in basso, si osserva ¡1 comportamento del compressore esposto per via grafica, con la retta tracciata in modo più marcato. In corrispondenza alla salita della retta di due terzi, una dinamica, per esempio, di 90 dB, è compressa a 60 dB.Vediamo ora il principio di funzionamento dell’espansore.Il circuito di principio di quest’altro appare nella figura 3. Globalmente, l’espansore prevede lo stesso numero di stadi 

Fig. 4 Principio di costruzione del compander HIGH-COM.
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amplificatori del compressore, ma mentre in quest’ultimo s’impiegano solo amplificatori eguali, nell’espansore si hanno due tipi diversi di amplificatore.In pratica, dal punto di vista del funzionamento, dopo che il segnale è stato compresso ed ha attraversato il sistema di riproduzione, giunge alla catena di amplificatori che ha la medesima struttura di quelli del compressore. Le caratteristi­che di guadagno di questi amplificatori sono modificate con lo stesso metodo visto per il compressore, cioè con un rettifi­catore ed un sistema di controreazione; partendo dal presup­posto che il segnale d’ingresso dell’espansore sia eguale a quello d’uscita del compressore (U1), gli amplificatori V2 ... Vn si troveranno nelle stesse condizioni di regolazione di quelle in cui si trovano V2 ... Vn del compressore. Sin qui, le grandezze presenti nel compressore sono riprodotte nell'e­spansore, salvo per il valore d'ingresso del compressore: Uo. Quest’ultimo può essere riprodotto in modo abbastanza sem­plice inviando il segnale U1 non solo alla catena di amplifica­tori V2 ... Vn, ma anche ad un altro elemento di trasmissione dal guadagno eguale al valore reciproco di quello del primo amplificatore della stessa catena esistente nel compressore A; vale a dire A-1. 11 segnale d’uscita dì questo elemento sarà di nuovo eguale al segnale d’ingresso del compressore.La famiglia completa delle curve dell'espansore (sempre per un numero di amplificatori -n = 3 -) è riportata nella 
figura 3. La caratteristica di espansione tracciata con maggior rilievo mostra che con una salita di 2/3 il comportamento è identico a quello del compressore; una dinamica di 60 dB è espansa a 90 dB, cosicché la funzione di complementarietà è rispettata.Il discorso, validissimo in teoria, in pratica non può essere preso alla lettera, perchè l'eguaglianza tra i segnali U1 ed UH non può essere raggiunta con assoluta precisione. Ciò sarebbe possibile solo se il fattore di trasmissione fosse eguale ad 1, c se il sistema non generasse alcun rumore proprio.Le derivazioni dal comportamento ideale di un canale di trasmissione danno luogo ai cosidetti “errori di tracking" che si manifestano in una variazione del segnale, rispetto a quello del segnale d’origine.Ciò è causato dal fatto che, in seguilo alle variazioni del segnale nel tratto di trasmissione, anche il rivelatore del livello del segnale dell'espansore vede un valore erroneo.Ai fini dei miglior funzionamento, anche in presenza di errori nei canale di trasmissione, le alterazioni che si formano nel compander devono rimanere impercettibili.Il metodo “compander’' che descriviamo ha proprio una grande insensibilità agli errori che nascono nel dispositivo di trasmissione, quindi è più efficace di altri osservati in passato. Questa caratteristica, si deve alle funzioni rettilinee di com­pressione ed espansione.
Il telcom C4: versione del compander per applicazioni 
professionali.Nella versione pratica del computer per applicazioni pro­fessionali (4), l'intero campo delle frequenze da elaborare è suddiviso con filtri appositi in quattro settori parziali che sono “compandizzati” indipendentemente l'uno rispetto al­l'altro. Con la suddivisione detta della banda, si ottengono due interessanti risultati:I) La velocità delle variazioni deH’amplificazione, necessarie

Fig. 5 - Caratteristiche di compressione e di espansione.quando vana il livello, può essere ottimizzata per canali a banda stretta, come quelli realizzati.2) Nei canali a banda stretta, la copertura acustica dei rumori mediante un segnale forte resta efficace.La velocità di variazioni del sistema è stata scelta in modo tale che il fattore di distorsione armonica (molto importante nell’utilizzo audio HI-FI) non possa superare lo 0,1%, ne durante la compressione, ne durante l'espansione. Nel caso che nel campo delle frequenze da trasmettere il guadagno di tutti i dispositivi inseriti tra il compressore e l'espansore sia I, i prodotti di distorsione del sistema si annullano vicendevol­mente. Ciò si deve appunto al fatto che la dinamica del compressore e quella dell'espansore sono totalmente comple­mentari.Il dimensionamento della larghezza delle quattro bande di frequenza, assicurano l’annullamento del fruscio che risulta coperto dal segnale audio.Per la determinazione dei limiti delle bande, è stata presa come base la caratteristica di rumore dell’elemento più debole in una catena di trasmissioni da studio (serie di apparati), ovvero il registratore a nastro.È da notare che grazie alla suddivisione dello spettro audio in quattro bande si evita sicuramente l’effetto di modulazione “breathing’’.Con queste note, forzatamente brevi abbiamo esposto i principali cenni teorici sul funzionamento del sistema “HIGH-COM” impiegato nel modulo Amtron UK 512 W.Ora, vedremo come dalla teoria si passa ad un sistema operativo.e le varie, interessanti curve di funzionamento
“HIGH - COM”: la versione del compander per applica­
zioni non strettamente professionali.Come abbiamo visto in precedenza, per realizzare un com­pander dalle prestazioni professionali, adatto ad imo studio di registrazione, sì deve mettere in opera un circuito notevol-
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Fig. 6 - Curve di valutazione spettrale. (Sopra) con regolazione giusta 
dell'espansore (1) e con regolazione errata del livello di -(- SdB (2) e di 
-6 dB (3). In basso) con abbassamento delle alte frequenze da parte 
del dispositivo di trasmissione di 3 dB a 10 kHz senza (1) e con 
compander (2).mente complesso: in particolare per la suddivisione dell’inte­ro spettro audio in quattro bande di frequenza indipendenti.Volendo progettare un compandor per impieghi non stret­tamente professionali, una simile complessità non è adottabi­le; in cambio non è necessaria.Il compander a larga banda è caratterizzato dal fatto che tutti i dispositivi che influenzano le caratteristiche di frequen­za funzionano in modo indipendente dal livello.La figura 4 mostra la disposizione per questa soluzione ope­rativa.

Il compressore e l’espansore hanno le strutture basilari già viste nelle figure 2 e 5. Ogni componente “attivo" del com­pressore (1) che ha caratteristiche di amplificatore, è compo­sto da una rete di equalizzazione più l’amplificatore vero c proprio.Il corrispondente nucleo “attivo” dell'espansore (2) che ha un fattore di trasmissione in verso e complementare rispetto al compressore (eguale e contrario), è quindi realizzato tramite un amplificatore ed una rete di deenfasi. Per prevenire effetti di sovramodulazione del nastro specie alle frequenze più alte, s’impiegano due appositi sistemi di deenfasi. Per tale funzione sono previsti gli elementi circuitali (3), (4) e (5).Il circuito, nel suo complesso, è progettato in modo tale, che un segnale di 10 kHz, nel caso di livelli inferiori a) valore- limite (che è di -8 dB nei confronti della piena modulazione) sia esaltato prima della registrazione, mentre i livelli ad di sopra di questo massimo sono compressi, rispetto ai valori non compandizzati.Quando il segnale utile non è in grado.di rendere impercet­tibile il fruscio “coprendolo", si utilizza le deenfasi delle frequenze medie ed alte nell’unità di amplificazione (2) assie­me all’equalizzazione complementare del gruppo (1).Il guadagno della rete di enfasi è dato da:1 + j f/flAh —_________________________ ___1 + j f/f2 ovefi = 1,2 kHz e f2 = 8,6 kHzI) comportamento generale risulta dalle curve caratteristi­che dei livelli che sono riportate nella figura 5. Come si vede, la compandizzazione non si attua, come nel compander per impieghi professionali “telcom C4”, a tutti i livelli, ma per i livelli più alti e bassi è limitata.Passando dalla teoria alla pratica, si deve applicare una cura specialissima al dimensionamento degli elementi del compander a larga banda che determinano il suo comporta­mento dinamico, perchè l’effetto di compandizzazione deve potersi estendere, con eguale efficacia, su tutte le frequenze comprese tra 30 Hz e 20 kHz.
CARATTERISTICHE TECNICHE

Tensione di funzionamento : 18V
Corrente di funzionamento : 80 mA
Banda passante : 40 Hz 4- 17 kHz
Resistenza dingresso
- compressione : 5,6 k Q
- espansione : 50 k il
Resistenza duscita in espansione : 5 k il
Rapporto S/N ingresso 4MP : 80 dB
Sensibilità d ingresso DIN : 0.2 mV/per ogni k il d'ingresso
Riduzione di fruscio : 20 dB
Distorsione totale : < 0,1% a 1 kHz
Valori ideali con nastri METAL :

senza
HIGH COM

Rapporto S/N alle tensioni indotte 49 dB
Rapporto S/N (pesato DIA-A) 58 dB
Rapporto S/N (CCIR 468) 50 dB
Incremento dì dinamica:

a IO kHz 47 dB
a 14 kHz 41 dB
a 10 kHz (CC1R468) 39 dB
a 14 kHz (CCIR468) 33 dB

▲
Fig. 7 - Segnale d'usclla 

con nel caso di un salto
HIGH COM livello all’entrata del

6$ dg compressore.
66 dB
66 dB

59 dB
48 dB
51 dB
40 dB
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Fig. 8 - Spettri di disturbo misurati mediante nastro da cassetta (Fe Cr) 
i) senza compander 2) sliding - band compander convenzionale 
3) HIGH-COM.Si riveda attentamente la figura 5.L’HIGH-COMP è un compander a larga banda che non provoca errori nella banda di frequenza, come dire che non ‘‘modula” in alcun modo la curva di risposta se è ben regola­to. Ciò risulta evidente dal gruppo di curve che appare nella 
figura 6.Tali curve rappresentano il risultato di un'indagine condot­ta in laboratorio tramite filtri per terzi di ottava, applicando un ‘‘segnale rosa” come sorgente di misura. Le curve mostra­no in alto l'effetto di una regolazione errata nel livello dell’e­spansore (+ 6 dB) ed in basso l’effetto di un abbassamento delle alle frequenze (3 dB a 10 kHz).Come abbiamo detto, il compander non provoca errori nella curva di risposta delle frequenze.È da notare che il metodo di misura per la valutazione del comportamento del compander non è convenzionale. Il parti­colare metodo scelto, è preferito perchè il compander non è un dispositivo lineare sul profilo della trasmissione. Se si fosse impiegato un metodo di misura classico, l’indicazione sareb­be stata diversa e non avrebbe permesso di trarre delle conclu­sioni relative alla valutazione di tratti dello spettro audio presenti contemporaneamente in un evento sonoro.La figura 7 mostra il risultato della compandizzazione nel
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caso di una brusca variazione positiva del livello. Ne) caso di brusche variazioni negative, si deve osservare che la variazio­ne del guadagno è stabilita in modo tale che anche alla fre­quenza più bassa di compandizzazione, cioè 30 Hz, non si superi mai un dato valore massimo della distorsione.Il limite detto è stabilito all’1% a 30 Hz e diminuisce con l’aumento della frequenza. Ad 1 kHz, tipicamente è dello 0,2%. Questi valori sono ottenuti malgrado che il tempo per Padanamente deH’amplificazione ai nuovi valori, nel caso di un brusco calo de) livello di modulazione, dal massimo a zero, richieda un tempo di 200 ms o poco meno. Proprio per tale scopo si è scelto un andamento speciale della variazione deiramplificazione, avente un carattere di ritardo.In taluni casi, la distorsione intrinseca è nuovamente ridot­ta dal funzionamento complementare dell’espansore.Concludendo questa introduzione teorica, diremo ancora che l’HIGH-COM è stato progettato soprattutto per Timpie- go con i registratori a cassetta. Il rapporto di guadagno tra segnale e rumore è di 20 dB, misurato con la pesatura secondo la curva A, e di 14 dB (misurato senza pesatura).La figura 8 è molto interessante, perchè mostra la modifica sullo spettro di rumore in tutta la banda audio ottenuta con un compander convenzionale e con l’HIGH-COM.Come abbiamo detto in precedenza, lo studio teorico ha portato alla realizzazione di un circuito integrato che com­prende in sè tutti gli stadi necessari per la funzione compan­der: si tratta del Telefunken LI 401 B, che vedremo nella prossima puntata, inserito nel nuovo modulo compander Amtron. (continua)

Preamplificatore 
stereo

UK 531

Preamplificatore di olia fedeltà, 
io porte dello serie " microline" 
che comprende un intero impianto 
HI-FI di ingombro ndottissimo ma 
dì reso eccellente Regolazione

dei toni alti e bassi; ingressi per 
giradischi, radìosìntonizzalore, 
registratore a nostro od a 
cassetta, con possibilità di 
registrazione.

Alimentazione; 220 V c.a. 50-60 Hz
Guadagno: 9 dB
Regolazione toni; ± Ì5 dB
Rapporto S/Nr 70 dB
Tensione uscita: 250 rnV 10,5 V max1
Sensibilità ingressa phonot 3 mV/47 kQ
Sensibilità ingresso lune/: 100 mV/45 kQ
Sensibilità ingresso TAPE: 100 mW^5 kQ
Distorsione phono: 0,3%
Distorsione lune, e tape: 0,1%
Uscita tape: 10 rr.V

DISTRIBUITO IN ITALIA DALLA GBC
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MULTIMETRI DIGIiaLI 
SOAR new

Multimetro Digitale «SOAR»
ME 501 TS/2123-00
• Tecnica MOS/LSI
• Grande precisione
• 3,72 digit - Display a cristalli 

liquidi LCD
• Alta protezione ai fuori scala
• Provai ransisto ri
• Indicazione massima: 1999 o —1999
Specifiche Tecniche

Portale
Tensione c.c.
Tensione c.0- 
Correnti c.c 
Resistenze

200 mV - 2-20-200-600 V
200 V - 1000 V
200 - 2-20-200 mA - 10 A
2-20-200 kn - 2 Mn

Precisione

Tensioni c.c
Tensioni c.a.
Correnti c.c.
Resistenze

; 0,8% Fondo scala 
i 1,2% Fondo scala 
i 1.2% Fondo scala 
j 1% Fondo scala

Risoluzione

Tensioni c.c.
Tensioni c.a.
Corranli c.c. 
Resistenze

100 pV ■ 1-10-100 mV - t V
100 mV-tV
100 pA - 1 vA - 10 pA - 1O0 pA - 10 A
Hi ■ 10ii - lOOn -1 ki)

Impedenza 
d’ingresso 10 Mji

Alimentazione 9 V con pile o alimentatore esterno
Dimensioni 171 x 90 x 30.5

Multimetro Digitale «SOAR»
ME 502 TS/2124-00
• Tecnica MOS/LSI
• Grande precisione
• 3,72 digit - Display LED a basso consumo
« Alta protezione ai fuori scala
• Provatransistor
• Commutazioni a slitta
• Indicazione massima: 1999 o —1999 
Specifiche Tecniche

Portate
Tensione cc. 
Tensione c.a. 
Correnti c c. 
Resistenze

200 nV - 2-20-200-600 V
200 v - 1000 V
200 - 2 mA ■ 200 mA - 10 A
2-20-200 ko - 2 Mi)

Precisione
Tensioni c.c.
Tensioni c.a. 
Correnti c c. 
Resistenze

l 0.8% Fondo scaia 
t T2% Fondo scala 
t t.2% Fondo scala
- 1% Fondo scala

Risoluzione
Tensioni c.c.
Tensioni c a.
Correnti c.c.
Resistenza

100 /jV ■ 1-10-100 mV-lV
100 mV - 1 V
100 .i/A - 1 uA - 10 - 100 iiA - 10 mA
1ij ■ lOu AOOll - 1 ku

Impedenza 
d'ingresso 10 Mo

Alimentazione 9 v con pile o alimentatore esterno
Di men aloni 171 x 90 x 30.5

G.B.C.
italianaSOAR ELÈCTRON ICS CORP U.S.A. New York DISTRIBUITI IN ITALIA DALLA
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Precisione svizzera, compattezza, 
massima utilità:

Timers “Gràsslin”
I futurologi sono d'accordo ne! dire che la casa del prossimo decennio, sarà programmata 
da timers che all’ora esatta accenderanno lo scaldabagno, la macchinetta del caffè, il 
radioricevitore all'ora del primo notiziario, commuteranno il condizionatore della tempe­
ratura dalla funzione "notte” a quella “giorno”, e così via, consentendo un forte risparmio 
di energia, nessuna perdita di tempo, nessuna funzione servile umana per tutta la giorna­
ta. Ma perché si dovrebbe poi attendere dieci anni per organizzare in tal modo l'abitazio­
ne? Già da oggi, impiegando i timers Gràsslin (distribuzione G.B.C.) dalla precisione 
svizzera, ma dal costo adatto al mercato italiano, è possibile ottenere molte delle funzioni 
dette ...

di S. Chiesa

Uno degli sciali più pesanti di energia elettrica, deriva dalla pessima abitudine che molti hanno di lasciare acceso lo scal­dabagno tutta la notte, per essere certi di effettuare le abluzio­ni mattutine con l'acqua a 36-37°, e di potersi radere la barba senza il tremendo disagio che dà l’acqua gelida, specie per chi fatica un pò avendo peli tenaci e aggrovigliati.Come tutti sanno, il riscaldamento oggi è limitato a 21 °C, per risparmiare gasolio ed altre fonti energetiche, ma logica­mente, non si può istituire un controllo sugli scaldabagni ... Peraltro, chi li impiega smoderatamente, ha poi ua buona “stangata" sulla bolletta dell’ENEL. Non sempre però, tali “correzioni" funzionano.Prima di tutto, molti utenti pensano che il termostato limiti in modo radicale il consumo, il che non è vero perché tale dispositivo entra in azione staccando la rete tutte le volte che la temperatura dell’acqua raggiunge, poniamo, i 45 o 50 "C, e la reinnesta alla temperatura di, poniamo 20 "C, ma vediamo un pò, quante volte, durante la notte l’acqua arriva inutilmen­
te alla temperatura elevata per poi ridiscendere a causa del raffreddamento per convenzione?Certamente molte.A volte si raggiunge addirittura l’assurdo che l’acqua scal­data per tutta la notte, al mattino è appena tiepida perché il termostato è giusto entrato in funzione, all’ora della sveglia, cd in questo caso diversi sciocchi ruotano la manopola del controllo dell'intervento di distacco a 70-80 “C, assicurando un consumo elevatissimo, proprio “di punta", ma non certo assicurando per sé la temperatura giusta!Sprechi analoghi, e parimenti gravi, sono causati dai ter­mosifani a circolazione d'olio, dalle stufe a candelotti e con­generi.Per eliminare gli sciupìi, basterebbe un timer che accendes­se lo scaldabagno, la stufa o il termosifane giusto un'ora prima della sveglia, in modo da far trovare o l’acqua o i riscaldatori alla temperatura di regime, lasciandoli inattivi 

per il periodo notturno.1 timers programmabili elettronici, che possono lavorare sulle ventiquatt’ore, però, se sono acquistati già pronti, hanno prezzi decisamente elevati, e non tutti hanno la volontà ed il tempo necessario per realizzare un kit; inoltre i timer in kit “per ventiquatt’ore" sono pochi e non facilmente reperibili, almeno quelli che lavorano direttamente a rete, hanno delle intensità controllabili di oltre 10 A, e presentano caratteristi­che di buona resistenza all’uso ed elevata affidabilità.Poiché in tutta evidenza, non è necessario che uno scalda­bagno o una stufa sia accesa alle ore 7,05,01 come il missile vettore di un satellite, in questi casi l’elettronica può cedere il passo all’elettromeccanica.Se poi si tratta di elettromeccanica d’alta precisione, tanto meglio.In questo quadro d’uso, ben s’inserisce (benissimo) il timer Gràsslin Stack-o-matic “STA” distribuito dalla GBC Italia-

Fig- 1 - Timer Gràsslin "Stack - o - malie"
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na con la sigla “LU/6930-10" che si vede nella figura 1. Si tratta praticamente di un orologio elettrico che è diretta mente programmabile sulle ventiquatt'ore, e che ha dimensioni limi­tatissime, ma una precisione quasi elettronica ed una robu­stezza unica.Il dispositivo è munito di una spina che può essere inserita in una qualunque presa di rete, ed una presa nella quale s’innesta l'apparecchio controllato. Non serve alcun accesso­rio, cavo, elettrovalvola sussidiaria o simili.Il complesso è munito di un quadrante che può essere posizionato come si preferisce, normalmente per il ritardo esatto e che può essere munito di vari cavalieri.1 cavalieri, innestabili a piacere sull’ora degli azionamenti desiderati, ruotano con il quadrante, ed “urtano” durante il movimento di quest'ultimo sulla leva dell’interruttore genera­le vero e proprio che può essere azionata per qualunque sequenza di accensione e spegnimento. Il dettaglio merita la giusta attenzione.Supponiamo che un apparecchio (ad esempio lo scaldaba­gno elettrico già citato) debba essere attivo dalle 7,05 alle 9 per consentire le abluzioni o astersioni a tutta la famiglia. In tal caso, una delle spinette a cavaliere, rossa, sarà inserita subito dopo le ore 7 del quadrante, ed una verde alle ore 9. Il quadrante che “arretra” provocherà lo scatto nella funzione “ON” deH'interruttore, ovvero “acceso” alle 7 e qualche minuto, poi successivamente al passaggio del cavaliere verde, riporterà il tutto in “OFF” con un nuovo scatto.Nulla dovrà essere più manovrato, controllato, regolato.Lasciando tale l'impostazione, ogni giorno si avrà l’accen­sione del riscaldatore alle 7 circa e lo spegnimento alle 9, sempre in modo totalmente automatico.Supponiamo ora che lo scaldabagno serva anche per eroga­re l'acqua calda che serve per lavare i piatti, come accade nelle abitazioni che non hanno una centrale idrica autonoma, fn tal caso, si inserirà una spinetta rossa alle ore 13, ed una verde alle 15. Alle 14 l'acqua sarà perfettamente riscaldata, e la funzione continuerà sino alle 15, di ogni giorno.Supponiamo ancora che, a) limite, tutte le sere il padrone di casa voglia farsi la doccia alle 19 perché si reca a fare un pò di “joggin” uscendo dal lavoro, o che una volta la figlia desideri di lavarsi i capelli, o il figlio intenda nettarsi in vista di un appuntamento con la ragazza del cuore. In tal caso s’impie­gherà una terza serie di due spinette a cavaliere; una che accende lo scaldabagno alle 18 e l’altra che lo spegne alle 20. Come si vede, anche per un funzionamento già così abbastan­za complicato, non vi sono problemi e non si deve lasciare 
sempre acceso l’apparecchio che forma il carico; le ore di lavoro saranno esattamente solo quelle previste: dalle 7 alle 9, dalle 13 alle 15, dalle 18 alle 20; il risultato potrà essere ben notato nella prima bolletta da pagare all'ENEL, se prima si impiegava di continuo l’apparecchio. La cifra sarà sorpren­dentemente più bassa!Lavorando sei ore al giorno, invece di ventiquattro, inoltre, lo scaldabagno durerà molto più a lungo, e solo chi ha avuto modo di far riparare di recente l’apparecchio, sa quanto costi un elemento riscaldatore e l’intervento tecnico; in certi casi, non rari, un terzo dell'apparecchio nuovo!Abbiamo descritto la programmazione dello scaldabagno, ma logicamente l’identico vale per stufe e simili, o per gl'im­pieghi più utili ed anche più insoliti. Per esempio, dato che uno “Stack-o-matic" costa poco, sì possono impiegare più ti­mer; chi vive da solo può utilizzarne uno per mettere in azione l’antifurto di casa quando esce, poniamo alle 8,30 senza pre­occuparsi di dimenticanze, e spegnerlo all’ora preferita, quel­la del rientro.Chi gradisce certi programmi radiofonici mattutini e deve 

svegliarsi, poniamo alle sei, può impiegare qualunque radiori­cevitore come se fosse una radiosvegtia, provocando l’accen­sione alle sei c lo spegnimento alle sette, quando e ora di usci­re.Chi ha il poppante che alle due dì notte si desta con grida apocalittiche e terrifiche se non trova il biberon pronto, può predisporne il riscaldamento alle ore 1,30.Chi ama gli acquari può far accendere le luci interne al cre­puscolo e spegnerle all’alba, e vìa di seguito; la medesima fun­zione può servire per insegne commerciali e pubblicitarie sen­za affidarsi ai sistemi fotoelettrici che soffrono di fattori mete- reologici e diversi. In sostanza, non vi è applicazione casalin­ga, o nell’ufficio, o nel lavoro nella quale uno Stack-o-matic non risparmi grattacapi, dimenticanze, o inutili esborsi, o fa­stidi, o danni.Uno Stecko-o-matic può distribuire il cibo ai polii, predi­sporre l’innaffiamento, accendere il televisore se sì teme dì perdere l’inizio di un programma, e persino dare la sveglia, o suonare ad un'ora prevista per rammentare che si deve fare una telefonata, prendere un medicinale o lasciar uscire il gat­to. Per questi richiami sonori, invece d'inserire la spina di un apparecchio servito, nella presa frontale s'innesterà il modulo cicalino opzionale, reperibile presso ogni Sede G.B.C.Relativamente alle caratteristiche tecniche, va detto chela “Gràsslin, da oltre quindici anni è il “numero uno” in Euro­pa, nel campo dei limers industriali, quindi affidabilità e pre­cisione sono indiscutibili. Lo Steck-o-maticè incredibilmente robusto, carrozzato in plastica antiurto, e funzionando a 220 V può interrompere un carico resistivo dì ben 16 A, come dire oltre 3,5 KWA.

Fig. 2 - Regolazione 
dello “Stack - o - ma­
tte" che garantirà l'ac­
censione e lo spe­
gnimento program­
mato all'ora voluta. 
L'apparecchio è in­
credibilmente robu­
sto e corazzato in 
plastica antiurto.

Bene, non ci ripeteremo; non citeremo fonti illustri per dire che la casa dell’immediato futuro, così zeppa di apparecchia­ture elettriche ed elettroniche deve essere ormai programmata. cosa che pareva impensabile solo quìndici anni fa. Il lettore però rifletta un istante; in questi tempi di crisi energetica, è saggio, mettiamo, lasciar acceso il televisore in attesa che inizino ì programmi R.A.I. del pomeriggio tradizionalmente destinati ai “teen ager”? Certo no, anche la mezz'ora di monoscopio che precede ì programmi è un evidente spreco (se non vi è nulla da regolare), così come ben di più è uno spreco lasciar acceso per tutta la notte lo scaldabagno.Abbiamo or ora citati due casi tipici di consumo ingiustifi­cato, facilmente risolvibili impiegando un “doppio timer": il
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Fig. 3 - Regolazione del “Cupi - o - malie" della Fig. 4 - Aspetto frontale del doppio timer GrMislln “Dupl-O-matic" STA. Se il lettore osserva 
Gràsslin. che in pratica impiega due orologi sin- con attenzione la fotografia noterà sulla destre di ciascun quadrante, in alto, l'interruttore 
croni. comandato alternativamente in “on " ed in "oli" dagli spinotti™ solidali al tamburo rotante.primo, per la TV, programmato in modo da scattare alle 16,55 esatte, da lasciar riscaldare il televisore per le 17, ora effettiva ¿’inizio dei programmi.Il secondo, se si prevede di alzarsi alle 7,30 può essere programmato per lo scatto alle 6,45 in modo da consentire il riscaldamento completo dell’acqua all'ora giusta, senza che passi un'intera nottata di “attacca-e-stacca” da parte dei termostato, che può costare sulle 400 lire, indicativamente, come dire 12.000 lire al mese, 144.000 lire all’anno; una mezza tredicesima mensilità, per taluni, malamente sprecata. Dona­ta all'Enel, che tra l'altro di questi doni non ne vuole, essendo la prima voce che incita al risparmio; bisogna riconoscerlo.In sostanza, insomma, chi spreca e sciala è un “minus habens” più che mai di questi tempi, che non solo danneggia se stesso ma la comunità intiera.Ma vediamo, questi timers cosi utili, così fondamentali forse, come sono concepiti? Il “Dupl-O-Macic DUA” della Gràsslin, uno dei migliori dei genere, in pratica impiega due orologi elettrici sincroni, ad alta precisione, che ruotano un tamburo portacontatti. Sul tamburo, alle ore che interessano, sono inseriti degli spinottini che ciascuno può infilare, toglie­re, spostare, e questi sporgono dalla corona mobile che si sposta in senso orario, ed è calibrata da 00,00 a 24. Gli spinottini, ruotando solidali alla corona, urtano contro all’in­terruttore generale ed in tal modo lo portano in “ON" (acce­so), ed "OFF" (spento).Per esempio, nel caso del programma TV per i ragazzi, uno spinottino colorato in rosso per una più facile comprensione del funzionamento, puè> essere innestato sulle ore 16,55, atti­vando il televisore comandato, ed uno verde puri essere inseri­to sulle ore 19,30: figura 3. Alle sette e mezzo, in tal modo il televisore si spegnerà perchè i vari Mazzinga e Pinocchio hanno compiuto il loro ciclo di apparizione sullo schermo ed è ora di cenare. Un successivo spinottino rosso può riaccende­re, sempre automaticamente, il televisore alle 20,35 per lo spettacolo della sera, se non interessano le previsioni metereo- logiche (notoriamente fallaci, almeno quet’anno) ed uno spi­nottino verde può spegnere il caro scatolone delle immagini al termine dei programmi R.A.l. Inducendo anche i più riottosi a recarsi a riposare.Una terza coppia di spinotti può far accendere automati­camente. ad uso della nonna, l’apparecchio alle 12,30 allorché è trasmesso “Check Up” o “Pro e contro", effettuando lo spegnimento automatico alle 13, quando tali programmi fini­scono, evitando alla vecchietta l’ambasciata d’impiegare il telecomando (è noto che gli anziani sono spesso pieni di preoccupazini quando si tratta di usare gli automatismi, non ricordano bene i tasti e ma sopportano l’umiliazione di aver sbagliato).

Nel frattempo, televisore a parte, l'altro gruppo di controllo 

di un timer del genere “DUA" perfettamente identico, sempre a tamburo rotante e spinottini innestabili, può lavorare in tutt'altro campo. Può accendere e spegnere ad intervalli un sistema di condizionamento, o far funzionare un annaffiatoio da giardino, o lo scaldabagno di cui si diceva, o compiere ogni e qualunque altro tipo di lavoro diverso.È da notare, che la programmazione scelta, può essere mutata, mettiamo con l’ora legale, in seguito ad un cambia­mento del palinsesto televisivo, o in base a diverse esigenze di condizionamento; nulla di più facile, basta sfilar via gli spi­nottini e reinserirli in modo che vadano ad "urtare” contro l’interruttore nella sequenza che serve. Se un ciclo orario deve essere abolito, gl’innesti saranno tolti, se no serve uno in più, il tamburo sarà dotato di una nuova coppia di “leve operatri­ci".Ogni programmatore “Dupl-O-Matic - DUA", reca nella propria confezione un gran numero di spinottini; tanti da poter stabilire qualunque intervallo di lavoro, o accensione- spegnimento. Se gli sbadati perdono tali levette, è sempre possibile chiedere alla più vicina sede G.B.C. i ricambi che costano poche lire.E come si utilizza, in sostanza, un timer del genere?Molto semplice; la spina generale sarà innestata in una presa a 220 V-50 Hz, mentre le spine dei carichi possono essere collegate direttamente alle prese che sono al centro di ciascun “tamburo” (figura 4).Considerato il piano di lavoro che ciascun timer deve svol­gere, si inseriranno gli spinottini per le accensioni e gli altri per gli spegnimenti. Volendo, si potrà far scorrere a mano, in senso orario, secondo la freccia incisa a margine, ciascun tamburo; si noteranno gli scatti successivi dell’interruttore generale, posto nell’angolo destro, in alto, di ciascun qua­drante, L’interruttore è munito di una levetta ad indice che si sposta su due tacche colorate a seconda della funzione: rosso per acceso, verde per spento.Sempre a mano, prima d'inserire la spina generale, j due timer possono essere regolati all'ora reale, per un funziona­mento già esatto a! minuto dalLinizìo del lavoro.Ciascun interruttore ha una capacità di rottura di 16 A a 220 V, in pratica, può controllare un apparecchio che abbia un massimo assorbimento pari a 3500 W (3,5 kW).I timers sono progettati per un lavoro completamente silen­zioso pluriannuale, e non abbisognano di alcuna manutenzio­ne. Nel caso che intervenga un “black-out’’alla ripresa dell’a­limentazione, i tamburi saranno fatti scorrere manualmente sull'ora corretta.Abbiamo visto in precedenza i timers elettromeccanici a tamburo rotante della Gràsslin (distribuzione per l’Italia, G.B.C.) "STA" e “DUA" ampiamente programmabili minu­ziosamente, per diversi cicli di lavoro-riposo nell’arco delle 
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ventiquattr'ore.La funzionalità di tali dispositivi non può essere eccepita. La precisioneè ottima e della duttilità nemmeno a parlarne. A voler essere speciosi, anche se il fatto esula da ogni considera­zione tecnica, sia lo “Steck-O-Matic" che il “Dupl-O-Matic” (in breve “STA" e “DU A” rispettivamente) forse non sono di una gran bellezza. Sono dispositivi molto tecnici, realizzati con quella tipica testardaggine e cura per i particolari che ha fatto la fortuna delle industrie svizzere nel campo degli orolo­gi, ma non rappresentano ciò che là' padrona di casa vuole collocare sul tavolino dei salotto “buono".Se vi è una esigenza estetica, oltre che operativa, il “Chron- O-Matic” (G.B.C. LU/6930-80) brevemente “STU” è assai meglio utilizzabile.I timers visti in precedenza, prevedevano l’innesto della spina dell’apparecchio che rappresentava il carico, proprio al centro del tamburo rotante operativo; questo, invece, al cen­tro del quadrante reca un orologio stili zzato,/tgizr<7 5 e per la connessione del carico s'impiega un complesso a spina e presa, che può essere collocato lontano, per non turbare assolutamente il bell’ordine di un salotto, una sala da pranzo, una camera da letto.A parte questa diversa presentazione, il timer Gràsslin "STU", funziona come gli analoghi già visti. E elettromecca­nico, ad alta precisione, impiega un motorino sincrono alla rete, e un tamburo che porta gl’innestini programmatori, ruota in modo da poter azionare i'interruttore generale ON- OFF, che nella figura 5 si scorge in alto a destra. Allorché il nottolino a indice è puntato sullo “0” l’interruttore è aperto, mentre se è puntato sullT, è chiuso.Attacco a parte, vediamo come s’impiega lo “STU".Per effettuare la programmazione, l'orologio deve essere aperto come si vede nella a destra di figura 5, ovvero tirando delicatamente la semiscocca frontale, in modo da separarla da quella posteriore che contiene il sistema ad orologeria e il contatto operatore. Il tamburo, per un utilizzo più facile e immediato, ha il settore compreso tra le ore 6 e le ore 18 (quelle che si possono considerare, in linea generale “di lavo­ro") verniciato in bianco.Si potrebbe anche identificare il settore bianco come “pe­riodo giorno" o dalla luce naturale e l’altro come “periodo notte", seppure con buona approssimazione che dipende dal­l'ora legale, dalla nazione più o meno nordica laddove si effettua l’impiego e via di seguito.I) timer funziona come tutti gli altri della stessa marca e serie. In altre parole, per ottenere l’azionamentodeH’interrut- tore che controlla il carico, s’innesta uno spinottino in plasti­ca nel tamburo girevole e se il primo, com’è logico serve per l’accensione, se ne impiegherà un secondo porlo spegnimen­to, da collocare come si vuole più avanti, a stabilire l'interval­lo di lavoro che può essere da mezz’ora a ventitré ore e mezzo.Se il timer aziona un apparecchio radio, si può avere la sveglia in musica, poniamo, alle sette e mezzo e lo spegnimen­to automatico alle otto, allorché si sta per uscire.In questi casi è però interessante l’impiego del tasto colloca­to sopra il dispositivo.Se si prevede la sveglia alle sette e mezzo, può darsi che ci si desti di cattivo umore, perchè no e si abbia il desiderio spa­smodico di gettare la radio fuori dalla finestra, invece che di continuare l’audizione. In questo caso, basta appunto preme-

Fig. 5 - Vista frontale del quadrante dell'orologio. In alto a destra, il 
nottolino indica la situazione deirinterruttore-timer "0" vale per aper­
to. "1" per chiuso.re il tasto e il ricevitore si spegnerà immediatamente, perchè così facendo si commuta manualmente l’interruttore in “OFF” e si fa tacere.Altrettanto vale per le accensioni; se, ad esempio, si è programmata l’accensione del televisore per le 17, orario rituale per l'inizio dei palinsesti pomeridiani R.A.L, masorge la curiosità di vedere, mettiamo, cosa sta trasmettendo “Tele- sgurgola marsicana” alle 16, basta premere il pulsante ed ecco che la temporizzazione è conservata per il giorno dopo, men­tre il televisore si accende subito.Premendo il pulsante, si vede che il nottolino indicatore “ON-OFF” inverte la sua posizione, ma ripetiamo, nei con­fronti del programma impostato non cambia niente; il giorno dopo, se non vi sono interventi manuali, la successione delle accensioni e degli spegnimenii sarà quella prescelta con l'in­serzione delle levette plastiche su) tamburo.Nella figura 5, oltre al piazzamento delle levette, si scorge l’analogia tra quel che indica il nottolino e l’interruttore, che può sopportare un,carico molto interessante per un apparec­chio dalle dimensioni così ridotte: 16 A a 220 V, come dire ben 3500 W (3,5 kW).Una capacità simile, indica che è possibile anche accendere e spegnere automaticamente dei riscaldatori elettrici a circo­lazione d'olio, o uno scaldabagno, o altro carico “importan­te”.Come abbiamo detto in precedenza, questo genere di appa­recchio non serve per una sola operazione di “attacca-stacca” nell'arco delle ventiquattr'ore, ma si può prevedere un lavoro sequenziale: accensione all'ora tale, spegnimentoalla laialtra, riaccenstone all’ora successiva “tot", spegnimento alla "ics" e via di seguito. L’orologio, contiene sei nottolini plastici, che servono per tre cicli di accensione e spegnimento.I nottolini di azionamento dell’interruttore generale sono indicati dal numero 1, il tasto di intervento manuale è con­traddistinto dal numero 2, la leva che incontra i nottolini commutando l'interruttore è indicata con il numero 4, ed infine il perno indicatore ha il numero 5.Il numero 3 costraddistingue la spia di funzionamento.Come tutti i timer Gràsslin, anche questo funziona in modo silenzioso; non ticchetta, non disturba, non ronza quindi è ideale per l’impiego nei locali adibiti al riposo, volendo. Sem­pre secondo la tradizione Gràsslin, non vi è alcuna necessità di manutenzione. Non vi è nulla da lubrificare o regolare periodicamente. Anche questo apparecchio è previsto per offrire un gran numero d’anni di funzionamento affidabile, silente, preciso.
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Sig. D. CONTERNO Torino
Sul Laser

Il laser è staio realizzato contemporaneamente 
in URSS ed in USA attorno al 1959 dopo che in 
merito erano stati effettuati numerosi esperimen­
ti. In pratica Laser deriva da Ughi Amplifícalíon 
b]1 S i ¡mula / ed Un iss ion ofRa di ai ion. ci o è a rn p I i fi- 
calore della luce mediante emissione stimolata di 
radiazioni c non è altro che un apparecchio che 
pompa luce in itn raggio fortemente concentralo.

Per spiegare il (bn onte no in parole semplici, 
come è richiesto, diciamo che mentre la normale 
luce bianca, ad esempio emessa da una lampadina 
elettrica, è costituita da tino spettro di lunghezza 
d’onda differenti che viaggiano tutte insieme alla 
rinfusa ed in nule le direzioni e che pertanto viene 
chiamala luce incoerente la luce del I aser è invece 
coerente. Ciò significa che in pratica essa è costi­
tuita da una sola lunghezza d’onda che si muove 
soltanto nella stessa direzione c che pertanto per­
mette di (’ormare un raggio in grado di rimanere 
incredibilmente stretto su lunghissime distanze.

Un Laser che fosse puntato verso la Luna colpi­
rebbe la superficie del satellite su una zona avente 
circa tre chilometri di diametro mentre un norma­
le raggio luminoso, anche su ottenuto in laborato­
rio tramile strumenti molto sofisticati, si disper­
derebbe in un fascio largo parecchie volte il dia­
metro lunare che è di oltre 3.000 km.

Dopo che è stato realizzato il primo Laser, si è 
scoperta un’ampia varietà di gas. di liquidi e di 
solidi che sottoposti a trattamenti sufficientemen­
te energici sono suscettibili di emettere luce Laser.

In effetti la brillante radiazione emessa dai La­
ser più potenti è in grado di fondere i metalli finca 
renderli fluidi come l’acqua e di vaporizzare perfi­
no il diamante.

La loro luminosità può superare miliardi dì 
volte quella del Sole.

Comunque Fideo dei /ayer come raggio dedo 
morie, come quella che è stata mostrala nel film 
Quid finger di James Band, viene respinta dagli 
scienziati e sembra altresì fuori dalla realtà a colo­
ro che lavorano giornalmente con i laser. Pcr gli 
scienziati ciò che cania è lo i gerenza della luce laser 
e non necessariamente la potenza.

Con questo non si vuol dire che i laser siano dei 
giocattoli: anche un raggio a bassa intensità usato 
in modo inopportuno può danneggiare ad esem­
pio un occhio. Ma pur tagliare lastre di acciaio 
occorrono laser di grandi dimensioni, che richie­
dono una enorme potenza c che periamo non si 
possono portare in giro con facilità come qualcu­
no, inesperto su tate argomento, vorrebbe far cre­
dere.

Sig. T, ROSATI Civitavecchia
Sulle casse acustiche

La qualità di un diffusore è essenzialmente lega­
ta alla qualità dei componenti usati la sita costru­
zione che debbono essere tecnica munte avanzati e 
di notevole resistenza. Particolare cura deve esse­
re dedicata, ad esempio, alle membrane, ai para- 
polvcru. alle bobine, delle sospensioni e ad altri 
componenti la cui scelta deve essere fatta in modo 
da conseguire le migliori prestazioni globali possi­
bili. Molta attenzione deve essere dedicata altresì 
alla progettazione dei filtri ed inoltre il progetto 
deve essere oggetto di controlli accurati in modo 
da ottenere effettivamente la risposta in frequenza 
desiderata.

I lettori 
ci scrivono

dì P. Soati

In considerazione dell'elevato nu­
mero di quesiti che cl pervengono, 
le relative risposte, per lettera o 
pubblicate In questa rubrica ad In­
ai nda cab II è'giudizio della redazio­
ne saranno date secondo l’ordine 
di arrivo delle richieste stesse. Sol­
lecitazioni o motivazioni d'urgenza 
non possono essere prese In con­
siderazione. Le domande avanzate 
dovranno essere accompagnate 
dall'importo di lire 3.000 (abbonati 
L. 2.000) anche In francobolli a co­
pertura delle spese postali o di ri­
cerca, parte delle quali saranno te­
nute a disposizione del richiedente 
In caso non cl sla possibile dare 
una risposta soddisfacente. Non si 
forniscono schemi di apparecchi 
commerciali.

Fig. 1 - Il TILTYsupporto orientabile per cas­
se acustiche, strumenti di misura ed altri og­
getti, comprese le piante, reperibile presso la 
GBC ITALIANA.

Certamente i prezzi delle casse acustiche che si 
trovano in commercio sono lult'ahro che bassi, 
certe volte non sono neanche giustificati dalla 
qualità. Comunque è provalo che le case più serie 
mettono in vendila dei prodotti in cui qualità c 
prezzo sono sufficientemente equilibrati fra loro. 
D'altra parte bisogna considerare che l’uutoco- 
strnzione di una cassa acustica, destinala ad un 
complesso reulmrnle ud aita fedeltà, comporla la 
soluzione di problemi piuttosto ardui ragione per 
cui nella maggioranza dei casi si raggiungono dei

Fìg. 2 ■ Casse acustiche, munite di complesso 
per luci psichedeliche incorporate secondo 
un brevetto dalla AB SYSTEM.

risultati piuttosto fallimentari. Frequentemente 
l'apparente risparmio in definitiva si concretizza 
in una perdila di tempri e di denaro.

Comunque presso la GBC ITALIANA può 
trovare una vasta gamma di diffusori di ogni prez­
zo e soprattutto di buona qualità.

Il supporto orientabile per casse acustiche il 
TILTY, portammo della UNITRON1C (GBC 
ITALIANA) consente effetti va melile un più pra­
tico impiego delle casse scusi ielle permettendone, 
tramite l'impiego di quattro ruote basculanti, il 
facile spostamento e soprattutto l'orientamento 
con relativa correzione della fase. Questo utile 
accessorio può essere utilizzato altresì per stru­
menti di misura, vasi con piante ed altri numerosi 
usi (figura 1}.

In figura 2 è visibile un ottimo complesso di 
casse acustiche della AD SYSTEM nel quale sono 
incorporate le luci psichedeliche. Si tratta di un 
brevetto che sta ottenendo successo tanto nel set­
tore delle discoteche quanto in quello privalo.

TELECOMUNICAZIONI E RADIOCOMUNI­
CAZIONI
Previsione propagazione Ionosférica

- Previsione degli indici fondamentali della pro- 
pagazione ionosférica.
RI2 (media su dodici mesi de! numero delle macchie 
talarij
Dati dell'osservatorio di Zurigo (prof. M.A. Ze­
lenka).
Gennaio — 135, Febbraio = 133 Marzo = 131, 

(aprile ~ 128.
RI2 (previsioni su sene mesi) 
Dati dell'Aeronory and Space Data Center D92, 
Boulder Colorado NOAA/FDS
Gennaio = 145. Febbraio —’ 145, Marzo = 142, 
Aprile — ¡39. Maggio = 136.
h: (indice ionosférico)
Dati forniti da Scienze Council; Appleton Labo-
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ratory, Slough
Gennaio — ¡46, Febbraio = 155, Marzo = 154, 
Aprile = 152.
<t> (flusso ile! rumore solare medio su 2500 MHz olle 
ore 1700 UTC)
Gennaio = 182, Febbraio = 175, Marzo = 180, 
Aprile = 194, Maggio = 207, Giugno = 210. 
Luglio = 201, Agosto = 188, Settembre = 180. 
Ottobre = 181, Novembre = 187.
Unità di flusso = / jansky = ÌO~n W/nf Hz

Sig. D. CORRIAS Cagliari
Lettere e cifre per fonia e Morse

Nella tabella a lato sono riportale le lettere e le 
cifre con le parole da pronunciare in codice, relati­
va pronuncia, e i corrispondenti segnali Morse da 
usare in telegrafia. La pronuncia figurata pratica­
mente corrisponde alla lingua inglese

Sig. G. Franchi Pistola
Schema valigetta stereo GBC SM/2238

La valigetta STEREO-FULL modello SM/2238 
i stata realizzata dalla GBC ITALIANA nell'an­
no 1960.

Come si può osservare dallo schema elettrico 
riportato in figura 3 essa comprendeva il doppio 
triodo ECC82 quale preamplificalore e due pen­
doli di potenza EL 84, valvole tuttora reperibili 
anche presso la stessa GBC ITALIANA.

La massima potenza indistorta (10%) era di 
4W. cioè 2W per canale, la sensibilità d'ingresso 
per canale 70 mV, livello di ronzio alla massima 
potenza di uscita 60 dB.

Anche il raddrizzatore ad ossido di selenio a 
ponte è reperibile in commercio e del resto è facil­
mente sostituibile.

Come può osservare direttamente sullo schema 
elettrico i due resistori di livellamento del circuito 
raddrizzatore hanno rispettivamente il valore di 
12 k Q, IW c 135 Q, 6W.

l) valore dei resistori Rxl e Rx2 e di 270-280 k 
Q.

LETTERE

Lei 1 era Parola di endice Pronuncia secondo la rondila italiana Sìmbolo Morse
A ALFA alfa
B BRAVO bravo __ • • •

c CHARLIE Ciri li (oppure: sciali) *
D DELTA dèlta , ì ♦ ■

E ECHO ÈCO •
r- FOXTROT lòcs-tròt ♦ • •

G GOLF gólf i^—r—n *

H HOTEL hotèll • • • •
1 INDIA india » •
1 H.LlETT giù lìólt •
[< KILO chilo
L LIMA lima • RWM * •
M M1KE màik A—M1
N NOVEMBER novèm ber *
o OSCAR òsca a _

p P A PA papà ♦ ^^^A *

Q QUEBEC chebèk - - - ♦ ,

R ROMEO rèni lo • — «
s SIERRA si èra
T TANGO tango __
L’ UNIFORM iùnilorm (oppure : u ìiform) • « ___
V VICTOR vie [or * * * ___
W WHISKEY u ischi ■-------_

X X-RAY éx rèi ___ ■ K _ _
Y YANKEE iènch i
z ZULU zulù — — - •

CIFRE
Cifra Parola di codice Pronuncia secondo la fonetica ¡(aliarlo Simbolo Morse

0 NADAZERO nadazero — — ^a.

) UN.AON E unauàn * m^a

2 BISSOTWO bisso! □ * *
3 TERRATHREE t èra! rii • • •
4 KARTE FOUR cartelor
5 PANTAFIVE pantafàiv » » A • >

6 SOXISIX $oxì six MA • « « •

7 SETTESEVEN set tese ven ^^a ■

8 OKTOEIGHT odo éit ^^^A ■ •

9 NOVENINE novenaine »
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Sig. F. GRILLO Roma
Filtri monolitici a quarzo

1 cristalli di quarzo sono quasi sempre riferiti ad 
un sistema di assi ortogonali coni rassegnati con le 
lettere X, Y. Z. L'asse Z viene detto asse attico. 
Tasse Y prende il nome di asse meccanico e l'asse X 
è chiamato asse elettrico. J filtri monolitici aquar­
io utilizzano piastrine di taglio AT caratterizzate 
dall'avere un lato parallelo all'asse X ed un lato 
parallelo ad un asse Z ruotando attorno all'asse Z 
di circa 35°. Lo spessore della piastrina viene per­
tanto a trovarsi lungo un asse Y‘ ruotato anch‘es­
so di 35° rispetto all'asse Y, come mostra la figura 
4.
Analizziamo brevemente come una piastrina di 
quarzo sulla quale sono depositate delle coppie di 
elettrodi metallici possa funzionare come un filtro 
passa banda. A frequenze piuttosto alte una pia­
stra di materiale anisotropo ammette dei modi di 
vibrazione di spessore, in inglese Hckness vibra- 
tions, nei quali lo spostamento è funzione della 
coordinata lungo lo spessore della piastrina stes­
sa. Questi modi di vibrazione possono manifestar­
si solo aldi sopra di una frequenza di taglio che 
dipende dalla densità del materiale. Se si deposita­
no degli elettrodi in alcune zone della piastra que­
sti aumentano la densità equivalente della piastra 
nelle zone che essi ricoprono abbassandone corri­
spondentemente la frequenza di taglio. Pertanto 
sulla piastra le zone mm detlrodizzate avranno 
una frequenza di taglio maggiore delle zone elet­
trodi zzate, figura 5.

Applicando una ddp ai capi di una coppia di 
elettrodi di stabilisce un campo elettrico attraver­
so lo spessore di quarzo interposto. Quindi a cau­
sa dell’effetto piezoelettrico nel quarzo si instaura 
una forza meccanica e se la frequenza della tensio­
ne applicata coincide con (a frequenza di vibrazio­
ne meccanica della struttura si avrà la presenza di 
una vibrazione molto sostenuta. La frequenza di 
questa risonanza è legala allo spessore del quarzo 
ed allo spessore, natura e dimensioni dell'elettro­
do sovrapposto. Poiché, come detto, le frequenze 
delle vibrazioni delle zone di quarzo non elettro- 
dizzato sono più alte, la vibrazione indotta rial 

Fig 6 - Vista in sezione di una cuffia stereo di­
namica realizzata secondo la nuova tecnolo­
gia SONY. Si tratta della serie 2.

campo elettrico rimarrà intrappolala sotto l'elet­
trodo, energy trapping^ e le porzioni di quarzo 
circostanti avranno un notevole effetto smorzante 
della vibrazione che si propaga.

In effetti è sufficiente che una pìccola parte 
dell’energia impegnata nella vibrazione giunga ad 
una coppia dì elettrodi vicini perchè questa ecciti, 
al di sotto di essi, una vibrazioncaltrettantososte- 
nuta della prima, purché lo spessore degli elettro­
di c del quarzo sia lo stesso della prima coppia, in 
modo che le frequenze di vibrazione meccanica 
coincidano.

Il fenomeno può ripetersi per le altre coppie di 
elettrodi eventualmente presenti per cui Finterà 
struttura equivale ad un insieme di risonatori 
meccanici accoppiali attraverso la propagazione 
di energia nella piastrina dì quarzo.

Il tutto si comporta pertanto come un filtro 
meccanico con un stretta banda intorno alla co­
mune frequenza di risonanza dei vari risonatoti.

Sfruttando FeiTetlo piezoelettrico poi, si posso­
no utilizzare due risonatori come trasduttori e si 
ottiene un filtro elettrico.

Sig. D, CUSClOTTA Messina
Sulle cuffie stereofoniche

Fra k cuffie stereo dinamiche che presentino 
veramente una ampia dinamica ed alla sensibilità 
vanno citate quelle della serie Z della SONY, DR- 
¿5. DR-Z6 e DR-Z7 il cui peso.a seconda del 
modello, si aggira fra i 300 gr. ed i 340 gr. e la 
risposta in frequenza è compresa fra 20 Hz e 25 
kHz.

T ali cuffie, che sono reperibili presso la GBC 
ITALIANA, facendo riferimento alla figura 6 
presentano le seguenti caratteristiche:
1°) Esse sono costituite da una bobina mobile 

avente 30 mm di diametro« che è immersa in 
un campo magnetico multo forte. Il sistema a 
guida bilanciata usato nc aumenta l'efficienza 
e la risposta in frequenza.

2°) Allo scopo di migliorare il timbro la membra­
na è costituita da una superficie Increspata 
ricoperta da una sottile pellicola di palladio 
evaporato.

Fig. 4 - Piastrina di quarzo di taglio A T 
per realizzare un filtro monolitico- So­
no visibili le posizioni degli assi 2 otti­
co Y meccanico e X elettrico.

Fig. 5 - Piastrina di quarzo elettrodiz- 
zata per costituire un filtro monolitico,

I PRODÓTTI SADELTA ALLA FARNELL ITALIA
Lo Fornell Ifolio s.r.l. dì Milano, Via Mameli n. 31, telefono 
7380645 ! 733178, è la nuova rappresentante esclusiva 
per l’Italia dello casa Spagnola SADELTA, il cui prodotto 
di maggior spicco è costituito do un completo generatore 
di pattern televisivi (bianco/nero e colore).
Tale strumento, pur essendo il più economico e tra i più 
professionali sul mercato, offre il grande vantaggio della 
fascabìlità, rendendone quindi comodo e focile l’im­
piego da parte di tutti i tecnici del settore.
Alimentato da una batteria al nichel-cadmio, è fornito 
con caricabotterie, custodia, cavo d’antenna e manuale. 
È reperìbile direttamente presso lo Fornell Italia o in qual­
siasi dei suoi distributori esistenti sul territorio nazionale. 
Lo strumento che viene garantito un anno, è costruito con 
componenti dì tecnologìa MOS dì facile reperibilità sul 
mercato.
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Fig. 7 - Schema elettrico del ricevitore G.31, a tre valvole con circuito riflesso, realizzato dalla 
GELOSO nel 1933.

Fig. 9 - Schema elettrico della supereterodina ad una gamma GELOSO modello G. 96, media 
frequenza 348 kHz. realizzata anch’essa ne! 1933

3”) Uno schermo antirisonante. eostit aito da una 
piasirina di SBMC, cioè Sony lìtdk Molding 
Compound, disposto anteriormente alla mem­
brana, consente dì eliminare eventuali feno­
meni di risonanza.

4") La distorsione è notevolmente ridótta dal ri­
vestimento in rame del nucleo il quale accen­
tua la linearità.

5") La bobina mobile, in alluminio, ha una massa 
molto ridotta ed il relativo avvolgimento è 
cosi imito da filo di rame sottile, 0,5 mm, ra­
gione per cui ne guadagna mólto la definizio­
ne del suono.

6°) 1 cavi in Litz assicurano infine il miglior tipo 
di conduttore per rimerò spettro audio.

Sig. L. TERRARIO Lonate P.
Apparecchi per non vedenti

Con riferimento all’articolo relativo ad un sen­
sore infrarosso pcr non vederli costruito recente­
mente negli Siati Uniti, La pregodi voler chiedere 
informazioni direltamctnc al nostro corrispon­
dente da New York al seguente indirizzo: 
Domenico SERAFINI. 553 Io 15 ih Linderhursi 
N.Y. 11757 USA

Come avrà potuto leggero nulla rubrica QTC 
SFECI Al E del dicembre scorso, anche la IBM ha 
realizzato un apparecchio alimentato a batterie, 
l'OPTA CON, che consente di leggere i normali 
caratteri stampati in forma vibrante.

Maggiori in formazioni potrà averle rivolgen­
dosi sia nW'A.S.F.H.I Associazioneper lo sviluppo 
professionali' dei non ve domi, via Cast ig! ione. 7 
40! 24 Bologna sia alla IBM [TAll A, Relazioni 
Stampa. 20090 Scorate (MI).

Sig. CATANIA D. Palermo
Ricevitori GELOSO

Tanto il modello GELOSO G. 31 quanto il 
modello G. 86 sono stati costruiti nell’anno 1933 
quindi avendo la veneranda età di circa 50 anni 
sono da considerare radioricevitori da antiquaria­
to ed il loro valore può essere valutato fra le 
200.000/500.000 lire, purché perfettamente fun­
zionanti e con componenti originali, figure 7 e S.

Il modello G.31 è un ricevitore a tre valvole con 
circuito riflesso, quindi di maggiore valore e le 
relative valvole 6F7, 42 e 80 dovrebbero essere 
reperibili. Più arduo sarà trovare le valvole del 
modello G.86 supcrmonogramma avente la me­
dia frequenza di 348 kHz nel quale sono impiegati 
i seguenti tubi: 78, 6A7. 78. 75. 56, push-pull di 
45.80.

Se non riesce a trovare r suddetti tubi, di cui 
consiglio l'acquisto di alcune serie, provi a mette­
re una inserzione sulla rivista SPERIMENTARE.

AZIENDE, ENTI, ISTITUTI, LIBRERIE, BIBLIOTECHE, ASSOCIAZIONI, ECC.

PER ABBONARVI O RICHIEDERE LIBRI 
INVIATE SEMPRE REGOLARE ORDINE

PER IL PAGAMENTO POTETE:
1) Allegare assegno all’ordine (In questo caso vi spediremo la fattura quietanzata)
2) Attendere l’arrivo della nostra fattura.
PER FAVORE NON ADOTTATE PROCEDURE DIVERSE DA QUESTE

Grazie 
J.C.E.



■>goulo ^05255
banda passante OC - 15 MHz
2 canali con sensibilità 2 rnV/cm

schermo rettangolare 8x10 cm 
con alta luminosità .

somma e differenza algebrica 
dei canali 1 e 2 mediante 
i comandi ADD e INV CH2

Sincronismo TV automatico 
con separatore comandato 
dalla Time Base

Negli oscilloscopi della GOULD. una delle più 
grandi società americane nel campo degli 
strumenti elettronici di misura, si combinano 
perfettamente l'alta qualità ed il giusto prezzo. 
Il modello OS255. best seller degli oscilloscopi 
da 15 MHz, rappresenta ormai per migliala di 
utilizzatori la soluzione ideale nelle pici svariate 
appi-reazioni, grazie alla sua eievaia sensibilità di 
2 mV cm. all'alta luminosità e alla poriatilità. 
A prova della tipica qualità ed affidabilità che li 
contraddistingue tulli gli oscilloscopi GOULD 
godono di due anni di garanzia.

OS255 15 MHz - 2 canali - 8x10 cm
2 mV/cm - sine. TV - X-Y

OS 1200 25 MHz - 2 canali - 2 mV/cm 
linea di ritardo - X-Y

OSI IOGA 30 MHz - 2 canali - t mV/cm 
trigger delay - single sweep

OS3000A no MHz - 2 canali - 5 mV.-'cm 
2 basi dei (empi - X-Y

OS3350 40 MHz - 2 canali TV Monitor 
5 mV/cm - 16 «V EHT

OS350Û

OS3600

OS 4000

OS4100

Tutti i modelli hanno consegna pronta

60 MHz - 2 canali - 2 mV/crn 
trigger view - 2 basi dei tempi 
100 MHz - 2 canali - 2 mV cm 
trigger vie» - 2 basi dei tempi 
Oscilloscopio a memoria digitale 
1024x3 bit - sampling rate 550 ns 
Oscilloscopio a memoria digitale 
1024x8 bit - 1 us • lOOuV/cm

■> GOULD
An fteetnea/ Electronics Company

una gamma completa di strumenti elettronici dì misura

elettronucleonica
MILANO - Piazza De Angeli, 7 - tei. (02) 49.82.451

ROMA - Via G. Segato, 31 - tei. (06) 51.39.455

'M<iyyiD80 - Pag giln condegna, IVA esclusa, 1 Lgg |.i'C ISOO z2% 

^elettro nucleonica S.p.A, $e-3/éTÌ
[ Desidero U
I □ maggiori informazioni su gli Oscilloscopi |
k Gould modello............................................ «

□ avere una dimostrazione degli Oscilloscopi !
Gould modello............................................... [

I Nome e Cognome............................................. *

. Ditta o Ente........................................................ *

1 Inairizzo.............................................................. I
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Rassegna della stampa 
estera

In una famosa pièce di Eduardo (mi pare), 
mentre la storia si snoda normalmente, vi è 
un personaggio marginale che funge da 
“tormentone". Costui, ogni volta che nella 
viuzza del proprio rione popolare di Napoli 
sta pcr giungere il portalettere, si piazza alla 
finestra e tutto speranzoso chiede: "scusate, 
vaglia?"

Il bello è che l'Autore non ci spiega se tale 
vaglia debba giungere davvero, o se la do­
manda non sia piuttosto la manifestazione 
dell'eterna speranza dei derelitti, e scusale se 
questo non è luì tocco di genio.

Bene, da qualche tempo, anch'io potrei 
figurare tra t personaggi di una tragicomme­
dia, perchè non appena int ravvedo la divisa 
del procaccia capellone che serve la zona 
dove abito, gli precipito a chiedere: “scusi 
ehm, scusi tanto, ci sono riviste per me? 
Riviste estere? Americane Tedesche? Le di­
spiace guardar ben? Non èpermequcl fasci­
colo lì? “Talvolta il lungochiomato mi porge 
con degnazione qualche prezioso mensile, 
altre volte scrolla semplicemente il capo con 
un pò di stizza; sembra voler dire “ma per­
chè cavolo viene sempre a rompermi le sca­
tole; non potresti guardare nella tua cassetta 
delle lettere come fanno gli altri?" Fallo si è 
che da quando ho iniziato a redìgere “an­
che" questa Rubrica, sono sempre affama­
tissima di materiale nuovo e interessante. A 
volte va bene, altre male.

di Gianni Brazioli

I lettori possono chiedere alla nostra re­
dazione le fotocopie degli articoli citati 
nella rubrica 'Rassegna della stampa 
estera Per gli abbonamenti, l’importo è 
d) L. 2.000; per I non abbonati di L. 3.000. 
Non si spedisce contro assegno. Consi­
gliamo di versare l'importo sul c/c 315275 
Intestato a J.C.E. Cinisello B.. specifican­
do a tergo del certificato di allibramento 
l'articolo desiderato, nonché II numero 
della rivista e la pagina In cui è citato.

Come sia andata stavolta, lo giudichino i 
lettori.

Per iniziare, un progettino che, da un lato, 
è un interessante “gadget", dall'atro un vero 
progresso in un particolare tema. Chi non 
rammenta il ricevitore a diodo, diretto di­
scendente della “radio-a-galena" che ha de­
liziato la prima giovinezza di molti che or­
mai hanno le chiome bianche?

Un classico nevvero? Più o meno, il relati­
vo circuito era quello che appare nella/ìgwr« 
!. Nulla di più semplice, un circuito accorda­
to per la sintonia, un rivelatore, una cuffia.

All'apparizione ilei transistori, il circuito 
fu munito di un certo numero di stadi ampli­
ficatori audio, ma l'elaborazione non andò 

lontano, anzi, più o meno rimase a detto 
stadio perchè ogni ulteriore tentativo di mi­
glioramento cozzava con un parametro fon­
damentale. I n pratica, non si poteva rendere 
più sensibile il ricevitorino, perché il diodo 
iniziava a condurre solo con un minimo di 
300 mV (pcr elementi al Germanio), quindi, 
era unicamente possibile rivelare segnali RF 
fortissimi.

Per decenni, il "filone" è rimasto lettera 
morta, ma siiH'ultimo numero di Popolar 
Electronics, il signor Russel Quong, da Pa- 
los Verdes, California, presenta una vera 
“chicca" di circuito, che deriva da un sugge­
rimento apparso sulla celeberrima Electro­
nics. del luglio 1978.

Il ricevitore del signor Quong, aumenta la 
sensibilità d’ingresso dei ricevitori a diodo 
da 300-400 mV ad un solo mV o simili! E 
come avviene un miracolo del genere?

Bhe, nel modo più semplice che si possa 
immaginare; il Quong, colloca prima del ri­
velatore a diodo un op-amp: IC 1X. figura 2, 
ed in tal modo, appunto, il gruppo detector 
che segue all’accordo classico 1 1/Cl, assu­
me la fantabulosa sensibilità precisala. Il 
resto del circuitoè convenzionale: ICl B fun­
ge da amplificatore audio ad alto guadagno 
(il controllo relativo è R3) mentre Ql rap­
presenta lo Stadio finale che può azionare un 
piccolo altoparlante. Tutte le parti sono 
convenzionali e facilmente reperibili. L'au-
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lorc a Pierina che impiegando un pezzetto di 
filo qualunque come antenna, lungo un paio 
di metri, ed una buona presa di terra, riesce a 
captare, nelle onde medie, stazioni assai lon­
tane; ad oltre cinquanta chilometri di distan­
za e simili, con ottimo volume; ancor più 
lontane anche se con minore potenza

A pater mio, più che il circuito cosi com'è 
presentalo, conta il principio; tenendo per 
buono il sistema rivelatore ed elaborando 
l'ampItPicatore audio, dovrebbe essere pos­
sibile realizzare un ricevitore microscopico 
ma dall’ePficicnza elevatissima, che per le 
Stazioni locali non dovrebbe abbisognare di 
alcuna antenna esterna, o presa di terra. Gli 
appassionati della microminialurizzazionc a 
questo punto sentiranno senz'altro fischiare 
le orecchie anche se non passa un jet. Lascia­
moli allora alle loro elocubrazioni (saldato­
re in una mano, lente nell'altra), e vediamo 
qualcos’altro di gustoso. Ogni numero della 
Rivista “Practical Electronics" che si pub­
blica in Inghilterra, comprende un buon re­
pertorio mensile di circuiti inviali dai lettori. 
Non di rado gli schemi sono ingegnosissimi e 
non si può che rimanere perplessi sul Patio 
che liuti i mesi la Redazione riesca a collezio­
nare tanto buon materiale Mah! Dall'ulti­
mo numero di “P.E." ricavo il gioco elettro­
nico che si vede nella figuro 3. Vicn dcfiniio 
“Siluramento" e funziona come segue.

Una luce-bersaglio si muove da sinistra a 
destra lungo la fila di diodi LED “Target 
display”. E possibile “colpirla", inviando 
un siluro, quando è all’altezza del punto di 
mira, LED 12. La velocità del bersaglio può 
essere controllala tramite VR1, e vi è anche 
un controllo della lunghezza che si effettua 
tramite S3. Nella posizione 1 il bersaglio è 
corto; nella posizione 2 è medio; nella posi- 
zone 3 è lungo, quindi la difficoltà di mira 
può essere variata.

Il “siluro" pane azionando S2. Quando 
ha atiraversaio la propria fila di LED, carica 
su! registro a scorrimento ICS un nuovo 
codice per la successiva sequenza di tiro. In 
tal modo, non si può lanciare un nuovo 
siluro mentre il primo è ancora in movimen­
to. Se il siluro, grazie all’abilità del lanciato­
re, colpisce il bersaglio all’altezza del diodo 
D12, il giocosi blocca (peccatoche non vi sta 
un bersaglio acustico!), e per procedere ad 
un nuovo ciclo si deve premere il pulsante

ABCDEFGHABCDEFGH
0001111111111111

Fig 5 -

Clock ABCDEFGHABCDEFGH
1 0001111111111111
2 1000111111111111
3 1100011111111111
4 1110001111111111
5 1111000111111111
6 1111100011111111
7 1111110011111111
8 11111110 0 0 111111
9 1111111100011111

10 1111111100001111
11 1111111111000111
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SI. Anche il siluro ha la velocità regolabile 
tramite VR2. Ambedue le file di LED hanno 
una sola resistenza che limita l'intensità in 
circolazione. l'ale scelta deriva dal fatto che 
i LED non sono mai illuminali tutti assieme, 
ed in tal modo è possibile riunire gli anodi 
dei facenti parte di ciascun display. 11 movi­
mento del bersaglio lungo la linea, è ottenu­
to impiegando due registri a scorrimento ad 
otto bit (IC1-IC2) che sono collegati in serie. 
Quando si preme il pulsante SI. i dati sono 
introdotti nel registro a scorrimento tramite 
gl’ingressi A-H che sono posti in parallelofé 
da notare che l'lC5 c un 7408).

Quando l'ingresso di clock dei registri è 
abilitalo, il codice scorre sulle lince dei dilli. 
La velocità di spostamento, dipende dalla 
frequenza di lavoro dcll'lC4 (SN7414). La 
sequenza di scorrimeli lo è mostrata nella 
figura 5.

L'alimentazione del gioco deve essere a 
5V, TTL, e l'assorbimento è all'incirca 200 
mA.

Poiché qui si tratta di siluranienli reiterati, 
se i lettori me lo permettono, vorrei ribattez­
zare il gioco “Il transatlantico di Montecito­
rio’’. Piace?

Dopo questa perfida battuta, che qualcu­
no non mi perdonerà nemmeno per anni a 
venire, torno subito serio scorgendo su Ra­
dio Electronics ( si dice che sia la Rivista di 
elettronica più venduta del mondo, ma in 
questo senso le affermazioni si sprecano: 
quale detersivo lava più bianco?) una serie 
d'interessanti applicazioni dcll'lC LM39I5, 
National Semiconductor, che vale la pena 
d’essere commentata. Lo LM3915 è un “pi­
lota di barra di LED", che appunto si presta 
ad essere sfruttalo in vario modo.

Nella figura 6 c riportato, nientemeno che 
uno strumento; un misuratore istantaneo 
del livello dei segnali audio, molto semplice, 
validissimo. Nella tabellina in basso a destra 
si vede l'equivalenza con i valori di tensione 
efficace, e la rispondenza di questi con la 
scala dei dB.

Nella figura 7, con poche modifiche, il 
circuito è trasformato in un indicatore di 
segnale eccessivo (ad esempio per protegge­
re un nastro dalla sovramodulazione duran­
te l’incisione, o le casse acustiche da una 
potenza eccessiva e simili). Se la tensione 
supera il livello prefisso, i LED lampeggia­
no.

Curioso ed elegante è anche lo schema 
mostrato nella figura 8. Si traila di un trim­
mer sequenziale. Il condensatore CI è cari­
cato dalla sorgente di tensione di riferimento 
interna, ed i 1 I D si spengono uno dopo 
l'altro, manifestando il passare del tempo. 
Ciascuno spegnimento equivale alla costan­
te di tempo R1 X C1/3. Comesi vede il tutto 
è facilmente adattabile alle più varie necessi­
tà, può essere miniaturizzato, volendo, cd ha 
una tensione d'alimentazione assolutamente 
non critica. La precisione è garantita dalla 
circuiteria dell'IC che prevede vari sistemi di

Fig. 5 - Circuito elettrico di un misuratore istantaneo del livello dei segnali audio

Fig. 7 - Semplice modifica che permette dì trasformare il circuito di figura 6 in un indicatore 
di segnale eccessivo.

Fig. 8 - Schema elettrico dl un elegante trimmer sequenziale
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Fig. 9 - Schema di un nanoamperometro/mil 
/¡amperometro.

Fig. 10 - Circuito elettrico di un ''megger'' 
meglio noto come megaohmetro

regolazione automatica.
Ora una micro divagazione. Quando al 

buio s'inciampa in un gradino, o si mette il 
dito sulla rete a 22OV, o si perde per un soffio 
il rapido (che parte in orano solo se si è in 
ritardo, appunto), la classica imprecaz.ionc 
che pane è un sonoro “ porco mondo!'' Con­
sideriamo ora: "Mundo electrónico'.'" Sem­
brerebbe proprio la protesta di un tecnico 
spagnolo che ha scambiato un transistore 
PNP con un NPN, no? Niente invece, si trat­
ta del titolo della forse più importante Rivi­
sta iberica d'elettronica, che spesso pubblica 
delle trattazioni di tutto rispetto, e dei pro­
getti non male. Tra i "non male", ánchese 
non si tratta proprio dell'ultimo grido delle 
mode, che vuole tutto a display, tutto digita­
le, tutto LCD e chi più ne ha ne metta. 
Mundo electrónico, ha di recente presentato 
i due circuiti che si vedono nelle/ìgi/re 9e 10.

Il primo, figura 9, è lo schema di un nano- 
amperometro/milliamperometro che utiliz­
za un amplificatore operazionale con ingres­
so a FET del tipo “TL07ICP”. La portata 
minima ha il bel valore di IO nA, attenzione 
quindi a non siernutire sul cablaggio... La 
caduta di tensione che si ha sulla portata più

Fig. 11 - Schema elettrico di un semplice provatrahsistori.

alta c solamente 1 I mV, quindi, lo strumen­
to è di lutto rispetto. Il circuito c talmente 
semplice che ogni spiegazione approfondila 
sarebbe eccessiva: il partitore RIO-RII sta­
bilisce il guadagno dcll’lC, “Po" cura l'off­
set, l'alimentazione è a pile. E comunque 
interessante notare che all'uscita può essere 
collegato un normalissino tester regolalo su 
di IV fondo scala, quindi non serve un co­
stoso indicatore apposito.

Il secondo circuito,/7gurn IO, è relativo ad 
un “megger" in Italia meglio nolo come 
“megaohmetro". Si tratta di uno strumento 
che mollo spesso manca, nel laboratorio che 
cura le riparazioni e presso lo sperimentato­
re, ma se ne sente la necessità per misurare 
isolamenti, perdile, resistenze inverse di se­
miconduttori, serie resistive che polarizzano 
tubi funzionanti ad alta tensione e simili.

Il tutto è molto semplice; TIC serve come 
generatore di intensità costante, e tale inten­
sità è fatta circolare nella Rx circuito, ele­
mento o materiale da misurare, che puòave- 
re una Rin massima di 100 Mega Ohm.

L'amplificatore operazionale, al termina­
le 6, eroga una Vo che è proporzionale alla 
caduta di tensione sulla Rx, quindi l’indica­
zione è lineare, ed ancora una volta all'uscita 
non serve collegare uno strumento fisso ap­
posito, ma si può applicare il tester commu­
tato per un fondo scala di 3V oppure 10V.

Se il tester lavora sulla portala di 3V, la 
massima lettura scende a 30 Mega Ohm, Per 
quest'alito sistema di misura le pile non van­
no bene; l'alimentazione deve essere stabiliz­
zata, come d'altronde si vede ne) circuito.

In sostanza, nulla di troppo nuovo, ma 
due strumente!li facilissimi da realizzare, 
poco costosi, indubbiamente utili, e non cer­
to i solili “scaldabanco" complicatissimi che 
s’imptegano un volta ogni "morte di papa” 
(avete notato? I Papi tendono ad irrobustirsi 
ultimamente, quindi il dello è sempre più 
valido!).

In questa rubrica, sino ad ora Wjreless 
World, la faniosa Rivista britannica, non era 
stala segnalata, perchè ultimamente aveva 
proposto circuiti enormemente complessi, 
computeria varia non a tulli gradita, “riccvi- 
toroni” e simili.

Di recente però, tra lanio e tanto impe­
gnato materiale ho scorto uno schemino che 
mi sembra abbastanza valido e voglio ripor­
tarlo anche se non è una novità assoluta; si 
traila di un provatransistor “automalico" 
figura I !.

L'apparecchio è in grado di misurare qua­
lunque transistore dalle caratteristiche sco­
nosciute, e dai terminali ignoti!

L'elemenlo che logicamente deve essere 
bipolare, sarà inserito nello zoccolo di prova 
(test socket) cosi, come capita. 11 sistema ad 
anello formato dalla gate di un semplice 
“740(1'' produce un segnale trifasc, che pro­
duce l'accensione o di due LED verdi (green) 
e di un LED rosso (ned) per i transistori NPN 
efficienti. Se il transistore è PNP, cd efficien­
te, si accendono due LED rossi ed uno ver­
de. Qualunque altra indicazione manifesta 
che il transistore è rotto, fuori uso. Portando 
SI su PNP o NPN, a seconda dell'indicazio­
ne ricavata è possibile polarizzare la base del 
transistore, e quando tale elettrodo riceve la 
corrente direna, il LED posto in serie al 
collettore s’illumina maggiormente, specie 
riducendo il valore del potenziometro da 
330.000 G In tal modo, oltre a sapere che il 
transistor funziona e che polarità ha, si di­
stinguono anche i terminali di base e collet­
tore. Quello che resta, in tutta evidenza è 
femetiitore.

Regolando il potenziometro, infine, si 
può avere addirittura un'idea del guadagno 
offerto dal transistore!

Per questo mese, credo che le segnalazioni 
bastino, quindi non mi resta che porgere gli 
ossequi distinti. A risentirci il prossimo me­
se!
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Il telefono senza fili 
che si porta ovunque.

(Q goldatex)
Communication Systems Division

TELEFONO SENZA FILI
RICETRASMITTENTE

Con portata da 100 metri, composto da 
ricetrasmettitore portatile e unità base. 
Previsto come interfonico a conversazione

anche come interfonico.

con pulsante memoria per la 
del numero telefonico impostato, 

per la ricarica delle pile al NiCd.
UNITA’ BASE.
Interruttore OFF-ON e tasto per segnalazione 
telefonata in arrivo.
Tasto per l’utilizzo del sistema come 
interfonico.

simultanea con esclusione della linea telefonica.
RICETRASMETTITORE PORTATILE
Talk a 3 posizioni:
Interfonico - Stand-By - Telefono

Alimentazione: 220 Ve.a.
Codice dell’apparecchio ZR/8570-00.

DISTRIBUITO IN ITALIA DALLA
G.B.C.

italiana
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Puntale a pinzetta miniatura

la ITT Pomona Electronics ha studia­
to un puntale a pinzetta miniaturizzato 
con una presa per jack a banana rica 
vaia nel corpo del puntale stesso.

La presa per jack a banana del Mini- 
grabber modello 4723 è quella standard 
del diametro di 4.33 mm ed è stala stu­
diata per poter collgare il puntale diret­
tamente ai cavetti dotati di spine a ba­
nana alle estremità. Il puntale possiede 
una pinzetta di rame e berillio dorata per 
il collegamento al punto di misura.

La presa per jack a banana è di ottone 
nichelato. L'intera unità è isolata con 
nylon rinforzato con fibre di vetro che 
può sopportare temperature fino a 
-H02óC.

ITT Pomona
SILVESTAR - MILANO

Secme-poassoir voyant COQUtNTER

Pulsanti portalampada per il montaggio su CS.

Pulsante - portalampade 
per circuito stampato

Si tratta di 2 pulsanti della Secme, 
complementari alla gamma Coquinter. 
Essi sono alloggiati nello stesso conte­
nitore di 18x12x7 mm. Questo pulsante 
a polo singolo può essere ad impulso, 
oppure mantenuto on/off.

Il portalampade può essere completo 
di LED (3 colori) oppure lampade (6,12, 
24V) disponibili con calotte di 6 colori 
diversi

Tutti gli elementi della gamma Con- 
quinler sono formali da blocchi: switch a 
ginocchiera invertente a polo doppio a 2 
e 3 posizioni, switch a pulsante inver­
tente a polo doppio, swilch invertente a 
polo doppio a 2 e 3 posizioni, regolabile 
con cacciavite, doppio portalampade 
completo di LED o di lampade. Le carat­
teristiche tipiche di questi pulsanti sono: 
prestazioni nominali 12V 0.2A - 24V 
0.1 A. prestazioni minime di contatto 1 
mA - 10 mV, resistenza di contatto mi­
nore di 50 refi, contatti fissi di 5 p d'oro 

su 2 p di nickel, terminali ricoperti d'oro, 
isolante in policarbonato SE-0 auloe- 
stinguente

Secme
DE MICO - CASSINA DE' PECCHI

Transistore di potenza 
ad alta velocità

La Motorola ha annunciato l'introdu­
zione dei primi dispositivi di una famiglia 
di transistori di potenza'e commutazio­
ne ultra rapida con elevata Safe Opera- 
ting Area in polarizzazione inversa de­
nominala Swilchmode III.

Indicati con le sigle MJ16010 e 
MJ1 SOI 2, questi dispositivi Switchmo- 
de III. progettati in particolare per appli­
cazioni di commutazione in linea, sono 
caratterizzati da un tempo di discesa 
induttivo a 100óC di 30 ns a I 0A, corren­
te di collettore di 16A. guadagno con l(:. 
= 10A di 7.5 (MJ16010) e VOE = 3V a 
1.000°C di 10 (MJ16012). tensione di 
rottura collettore-emettitore di 450V, 
Sale Operating Area con polarizzazione 
inversa a 100°C min di 20 A/350, 
10A/450 e 2 A/850 La commutazione 
eccezionalmente veloce è stata ottenu­
ta grazie ad una nuova geometria ed a 
procedimenti speciali che contribuisco­
no ad alleggerire t'accumulo di corrente 
durante lo spegnimento.

I dispositivi, progettati principalmente 
per l'uso nei regolatori a commutazione 
ad alta frequenza funzionanti con ali- 
menlazioni a 220Vca, vengono (ornili in 
un conlenitore TO-3 in metallo.

MOTOROLA ■ MILANO

Multitester digitale a batterle

Il Multitester digitale N-2000 della Na­
tional è stalo particolarmente studialo e 
realizzato per soddisfare le esigenze di 
chi opera nel campo dell'assistenza

Tester per il service a livello professionale.

tecnica e della manutenzione a livello 
professionale.

Ha un grande display a cristalli liquidi 
(LCD) con indicazione di V.A iì e polari­
tà possiede un sistema di allarme 
per evitare errori di misura dovuti ad 
insufficiente carica delle batterie e per­
meile di fissare i valori di misura letti, E 
portatile, estremamente compatto, leg­
gero e resistente agli urti e pesa solo 
430 gr.

Le caratteristiche più sigmticative so­
no: possibilità di misura con l'apposita 
pinza, a connessione a spina, di corren- 
te.fmo a 200A: misura di resistenza (0~ 
1999) e di tensione in c.a. e c.c. (O ~ 
1 99,9V in c.c.). (0 — 600V in c.a.): deter­
minazione della sequenza delle fasi in n 
sistema in c.a. trifase e controllo dello 
sfasamento: misura di intensità lumino­
sa (da 0.1 a 20000iux) collegando lo 
strumento all'apposito luxmetro fornito 
opzionalmente.

National
ELCONTROLL - CENTERGAOSS (BO)

Amplificatore stereo BF 
da 2x10 W

L'amplificatore TDA 1099 SP è stato 
specificatamente progettato per l'im­
piego nelle autoradio.

Le caratteristiche principali di questo 
dispositivo della Thomson-CSF sono: 
tensione di funzionamento fino a 18V 
con possibilità di sopportare una tensio­
ne continua di 28V e sovratensioni mo­
mentanee di 40V per 50 ms: capacità di 
sopportare un cortocircuito continuo 
anche su un carico induttivo: riduzione 
della potenza di uscita quando la tem­
peratura della giunzione raggiunge va­
lori eccessivi; protezione del dispositivo 
contro collegamenti errati.

L'amplificatore offre inoltre eccellenti 
prestazioni in fatlo di distorsione e di 
rapporto segnaie/rumore.

THOMSON-CSF - MILANO

PRECISAZIONE

Ci scusiamo per l'inesatta 
notizia apparsa sul N°10/80 
relativa al "Multimetro ta­
scabile 3 1/2 digit della 
AVO" del quale la Vianello 
non è l’importatrice.

108 MARZO - 1981



Circuito che svolge tutte le funzioni del canale 
suono TV.

Sistema audio TV

L'SGS-ATES ha introdotto il TDA 
3190 (che integra l'intero canale suono 
TV) e che si presenta come una nuova 
versione dell'IC TDA 11 90Z.

IL TDA 3190 è disponibile in un con­
tenitore DIL a 16 piedini che semplifica il 
suo inserimento nel circuito stampato

Il contenitore utilizza i quattro piedini 
centrali per la conduzione del calore al 
rame del circuito stampato.

IL TDA 31 90 svolge tutte le funzioni di 
un canale suono TV: amplificatore/limi- 
latore IF. filtro attivo passa basso, rivela­
tore FM, preamplificatore e stadio di 
uscita audio.

SGS-ATES - AGRATE BR.

Raddrizzatori rapidi da 3A

La ITT Semiconduttori produce due 
serie di raddrizzatori veloci: i tipi BY 396 
a BY 399 (3A sino a 800V) ed i tipi 1 N 
501 7 a 1 N 581 9 (1A sino a 40V): sono 
tutti contenuti in package di plastica e 
sono stati progettati per l'applicazione a 
frequenze più alte e/o tensioni basse

I tipi BY 396 ■ BY 399. raddrizzatori al 
silicio, sono particolarmente indicati pcr 
alimentatori a commutazione e conver­
titori fino a diverso centinaia di volt e 
frequenze tino a 50 kHz come pure per 
televisori noi circuiti di frequenza oriz­
zontale.

I tipi 1 N 5817 ■■ 1 N 5819. raddrizzatori 
a barriera Schottky. offrono oltre atta no­
tevole velocità di commutazione, una 
caduta delia tensione diretta che è circa 

la metà di quella di un normale raddriz­
zatore al silicio.

Perciò essi sono adatti non soltanto 
per applicazioni a frequenze elevate ma 
anche per il raddrizzamento di basse 
tensioni (es. alimentatori 5V) con un'alto 
grado di efficienza

l ITT Somiconduttori
ITT STANDARD - S.DONATO M.

Hexfet a “canale P”

La International Rectifier annuncia 
l'introduzione di 12 dispositivi nella fa­
miglia dei Mosfet di potenza.

I primi a "canale P" sono realizzati 
con la struttura a cella esagonale. L'alta 
densità di celle per pollice quadro - più 
di 500.000 celle - permette di avere una 
bassa Ruson per una prefissata area di 
silicio

Questi dispositivi, in coppia con i cor­
rispondenti Hexfets realizzati a "Canale 
N" e già disponibili, permettono nuove 
soluzioni di progetto a simmetria com­
plementare (servomotori, amplificatori 
audio, amplificatori magnetici per scan­
sione "vector beam"), mantenendo tutti 
i benefici della soluzione a Mosfet.

Derivati da 3 nuove famiglie di Hexfet, 
sono disponibili nelle tensioni di 60 e 
100V, con correnti di picco di 12a- 30A e 
Ros-;< di 0,3 £2 (max).

. I dispositivi sono incapsulati sia nel 
contenitore standard TO3 che nel più 
economico TO220.

Una serie "economica" con 0,6 Q è 
disponibile in contenitore TO220.

International Rectifier
IRCI - BORGARO TORINESE

Memoria non-volatlle 
per la memorizzazione 
del programmi TV

La ITT Semiconductor ha sviluppato 
una memoria NMOS non-volatile, deno­
minata SAA 1220, in grado di memoriz­
zare elettronicamente te informazioni su 
16 programmi TV. Per non perdere le 
informazioni all'atto dello spegnimento 
del televisore viene utilizzata una batte­
ria.

USA A 1220 ha una capacità di 288 bit 
e memorizza la tensione di sintonizza­
zione ( 12 bit), l’informazione di banda (3 
bit), e le informazioni di sintonia fine (3 
bit) per 16 canali TV.

La capacità del sistema può essere 

raddoppiata senza difficoltà semplice- 
mente aggiungendo un secondo SAA 
1220. consentendo cosi di memorizzare 
32 programmi.

La tensione di alimentazione richiesta 
per il dispositivo è 18V. Per la scrittura c 
lettura occorre una tensione ausiliare di 
-12V, che può essere derivata dal cir­
cuito della linea di deflessione.

ITT Semiconductors
ITT STANDARD - S. DONATO M

Memoria non-volatile per la sintonia dei pro­
grammi TV.

Pulsanti con Indicatori a LED

I tasti MKII modulator switoh della 
MEC 75, ora disponibili anche con indi­
catore a LED, offrono in un unico dispo­
sitivo 6 diverse funzioni di commutazio­
ne selezionabile dall'utilizzatore in fase 
di studio del circuito stampato.

La possibilità di combinare i 10 colori 
disponibili sia del tasto vero e proprio, 
sia del contenitore, amplia la possibilità 
a qualsiasi colore del pannello su cui è 
montato l'interruttore.

Dopo 1 0.000.000 cicli, la resistenza di 
contano è di 1 0 mi! mentre quella tipica 
è di 30 miì La massima corrente di 
carico (calcolata per un ritmo di un ciclo 
per secondo) è 250 mA e la massima 
tensione è 120V, l'angolo di perdita tra i 
contatti è 2x1 0"? mentre la capacità è 
0,5 pF

Il LED incorporato, sia rettangolare 
che tondo, è disponibile noi colori rosso, 
arancione, giallo, verde.

Sono anche disponibili tasti con lette­
re alfanumeriche e numeri, oltre che 
con simboli particolari, quali l'asterisco, 
lo "Stop" e altri Tutti questi tipi di tasti 
possono essere affiancati per ottenere 
matrici e tastiere.

MEC 75
3G-ELECTRONICS - MILANO
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DA PANNELLO - A BOBINA MOBILE - CLASSE 2,5

STRUMENTI Q HYCe)
TESTA MEASURING INSTRUMENTS

ILLiAMPFHES

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI
GBC.

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI 
G.B.C.

mA c.c. V C.C.
Û-1 TP/0552-01 0-15 TP/0555-15
0-5 TP/0552-05 0-30 TP/0555-30
0-50 TP/0552-50 0-60 TP/0555-60
0-100 TP/0553-10
0-500 TP/0553-50
A c-c. V c.a.
0-1 TP/0554-01 0-15 TP/0558-1 5
0-3 TP/0554-03 0-30 TP/0558-30
0-5 TP/0554-05 0-60 TP/0558-60
0-10 TP/0554-10 0-300 TP/0559-30
0-30 TP/0554-30

FUNZIONI
E PORTATE

CODICI 
G.BC.

FUNZIONI
E PORTATE

CODICI 
GBC

mA c.c. V c.c.
0-1 TP/0562-01 0-15 TP/0565-15
0-5 TP/0562-05 0-30 TP/0565-30
0-50 TP/0562-50 0-60 TP/0565-60
0-100 TP/0563-10
0-500 TP/0563-50
A c-C. V c.a.
0-1 TP/0564-01 0-15 TP/0568-15
0-3 TP/0564-03 0-30 TP/0568-30
0-5 TP/0564-O5 0-60 TP/0568-60
0-10 TP/0564-10 0-300 TP/0569-30
0-30 TP/0564-30

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI
G.B.C.

mA c.c.
0-1 TP/0582-01
0-5 TP/0582-05
0-50 TP/0582-50
0-100 TP/Û583-10
0-500 TP/0583-50
A c.c.
0-1 TP/0584-01
0-3 TP/0584-03
0-5 TP/0584-05
0-10 TP/0584-10
0-30 TP/0584-30

FUNZIONI
E PORTATE

CODICI
G B.C

V c-c.
0-15 TP/0585-15
0430 TP/0585-30
0-60 TP/0585-60

V c.a.
0-15 TP/0588-15
0-30 TP/0588-3Û
0-60 TP/0588-60
0-300 TP/0589-30

I voltmetri in c.a. sono equipaggiati internamente di raddrizzatore a ponte



FUNZIONI
E PORTATE

CODICI 
G.B.C.

mA c.c.
0-1 TP/0662-01
0-50 TP/0662-50
0-100 TP/0663-10
0-500 TP/0663-50

A C.C.
0-1 TP/0664-01
0-3 TP/0664-03
0-5 TP/0664-05
0-10 TP/0664-10
0-20 TP/0664-20

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI
GBC

V c.c.
0-15 TP/0665-15
0430 TP/0665430
0-60 TP/0665-60

V c.a.
0-15 TP/0668-15
0-30 TP/0668-30
0-60 TP/0668-60
0-300 TP/0669^0

FUNZIONI
E PORTATE

CODICI 
GBC.

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI
G.B.C

mA c_c. V c.c.
0-1 TP/0682-01 0-15 TP/0685-15
0-50 TP/0682-50 0-30 TP/0685430
0-100 TP/0683-10 0-60 TP/0685-60
0-500 TP/0683-50

A C.C. V c.a.
0-1 TP/0684-01 0-15 TP/0688-15
0-3 TP/0684-03 0430 TP/0688-30
0-5 TP/0684-05 0-60 TP/0688-60
0-10 TP/0684-10 0-300 TP/0689-30
0-20 TP/0684-20

FUNZIONI
E PORTATE

CODICI
G.B.C.

FUNZIONI 
E PORTATE

CODICI 
G.B.C.

mA c.c. V C.C.
0-1 TP/0712-01 0-15 TP/0715-15
0-50 TP/0712-50 0-30 TP/0715-30
0-100 TP/0713-10 0-60 TP/0715-60
0-500 TP/0713-50

A c.c V c.a.
0-1 TP/0714-01 0-15 TP/0718-15
043 TP/0714-03 0-30 TP/0718-30
0-5 TP/0714-05 0-60 TP/0718-60
0-10 TP/0714-10 04300 TP/0719-30
0-20 TP/0714-20

Con scala a specchio e quadrante illuminato REDiSt Divisione della
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Strumento da pannello 
a cristalli liquidi

Il modello 1160 della Internaiional In­
struments è uno strumento miniatura 
(63,5 mm) da pannello che usa un di­
splay a cristalli liquidi (LCD).
Lo strumento è totalmente autoconte- 
nulo e richiede, a seconda delle scale, o 
semplice segnale d'ingresso o segnale 
di potenza in ingresso.
è disponibile per montaggio sia orizzon­
tale che verticale ed è costituito da 60 
segmenti affiancali ciascuno dei quali 
ha una lunghezza di 3,8 mm. La risolu­
zione del 2%. Il display standard è nero 
su fondo argento.

Elabora segnali da 4 a 20 mAcc e può 
essere pilotato direttamente da segnali 
da 10 a 60 mAcc senza amplificatore 
esterno. Può inoltre essere munito di 
circuito di allarme e la conduzione di 
periodo può essere visualizzata da una 
freccia costituita internamente al di­
splay

Si possono anche avere due frecce 
agli estremi della scala per indicare l'e­
ventuale perdita di segnale oppure che 
si è andati sopra o sotto la possibilità di 
visualizzazione della scala.

Lo strumento, che misura 88x1 30x25 
mm, accetta i seguenti input: in tensione 
continua da 1 00 mV a 100V, in corrente 
continua da 100 a 100 mA, in tensione 
alternata da 250 mV a 125V.

Internetionai Instruments
PAMOCO - MILANO

Convertitore A/D 
a bassa potenza

L'Intersil ICL7126 è un convertitore 
analogico-digitale 3 1/2 digli ad alle 
prestazioni e bassissimo consumo. Tutti 
i componenti attivi necessari sono con­
tenuli in un singolo circuito integrato 
CMOS, compresi i decoders a 7 seg­
menti, i drivers del display, il riferimento 
e il clock.

Il 7126 è progettato per interfacciare 
direttamente con un display a cristalli 
liquidi e comprende un backplane drive. 
La corrente di alimentazione è di 100 
pA, ideale per l’alimentazione con una 
batteria a 9V

Tra le caratteristiche principali del 
convertitore ci sono l'autoazzeramento 
a meno di 1 0 pV, una deriva dallo zero 
minore di 1 pV/ùC. una tensione di pola­
rizzazione di ingrosso di 10 pA e un erro­
re di rollover interiore ad un punto. La 
banda passante è 2 MHz. con uno slew

Strumento de pannello realizzato con il conver­
titore A/D ICL7126.

rate di 2,5 V/ ps. Il dispositivo è anche 
dolalo della compensazione interna per 
il guadagno unitario. IJ rumore poi è infe­
riore a 1 5 pV p-p.

La versatilità dell'ingresso differen­
ziale e del riferimento lo rendono adatto 
per lutti I sistemi, ma soprattutto quando 
si devono effettuare misure con celle di 
carico, sirain gauges e altri tipi di tra­
sduttore a ponte. Inoltre con solo 7 com­
ponenti passivi e un dispaly si può rea­
lizzare uno strumento da pannello al alte 
prestazioni.

LTCL7126 può essere usato per so­
stituire VI CL7106 in una vasta gamma di 
applicazioni.

È disponibile inpackageDlPa40pin 
ceramico o plastico per il campo di tem­
peratura da 0 a +70°C.

Grazie al suo basso consumo, inferio­
re ad 1 mV, la durata tipica di una nor­
male batteria a 9V è di 8000.

Intarsi!
METAOELETTRONICA - MILANO

Interruttori rotativi miniaturizzati

La C & K Components propone una 
serie di interruttori rotativi miniaturizzali, 
con orienlamento orizzontale o vertica­
le. e senso di rotazione orario od antio-

Interruttori rotativi adatti per il montaggio diret­
to sui circuiti stampati. 

rado. Tra l'altro è possibile realizzare il 
montaggio senza alcuna necessità di 
hardware addizionale.

La concezione modulare di questi di­
spositivi ne permette un utilizzo sia mo­
dulare che in configurazione multi- 
section. Sono proposte due configura­
zioni: un modello a basso profilo, ed un 
modello più spesso, ermetico.

Entrambi i modelli prevedono una sal­
datura alle schede di circuito stampato 
secondo il metodo adonda: nei caso del 
modello a basso profilo questo procedi­
mento è indispensabile per evitare con­
laminazioni durante il processo di sal­
datura e pulitura.

Il modello ermetico è stato apposita­
mente progettalo per presentare una ef­
ficiente resistenza a qualsivoglia pro­
cesso di conlaminazione .

C & K - MILANO

Dissipatori termici saldabili

Due modelli di dissipatori di calore 
con alette saldabili sonostati annunciati 
dalla Thermalloy International. La nuo­
va realizzazione dei modelli602i e 6022 
presenta un'aletta ribattuta di ottone 
stagnalo per immersione, ohe riduce i 
cosà di circa il 22% rispetto alle alette

Dissipatori fermici adatti per la saldatura ad on 
da.

convenzionali che devono venire im­
merse separatamente.
L'alena da 0.075 offre una rigida stabili­
tà con una tenuta minima di 10 libbre Le 
prestazioni sono eccellenti negli impie 
ghi che prevedono la saldatura ad onde 
Entrambi I modelli sono raffreddatori per 
impiego verticale, per involucri tipo TO- 
220.

Thermalloy
ESCO ITALIANA - MILANO
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Multimetro
a due microprocessori

I a Fluke ha presentato un multimetro 
a & cifre e mezzo, il modello 8860A. 
dolalo di un insieme di funzioni e di op­
zioni realizzabili solamenie con l'uso di 
duo microprocessori. Nel multimetro in­
fatti vengono utilizzate due CPU. una 
delle quali controlla direttamente l'ese­
cuzione della misura operando all'inler- 
oo di una arca (guard) particolarmente 
protetta ed isolata per aumentare l'im­
munità al rumore. Attraverso un accop­
piatore off ¡co. le informazioni sulla misu­
ra sono inviate all'esterno del guard nel­
la zona ove opera la seconda CPU.

Il microprocessore all'esterno del 
guard elabora I risultati delta misura, li 
visualizza e gestisce il pannello frontale 
collo strumento, riconoscendo le richie­
ste dell'operatore. In tal modo è stato 
possibile realizzare uno strumento di 
uso estremamente semplice e capace 
di indicare all'operatore il realizzarsi di 
condizioni anomale o richieste di funzio­
namento non corrette.

Il modello 8860A ha una specifica per 
tensioni c.c. di 0;01 % ad un anno; misu­
ra tensioni c.a. +c.c. a vero valore effi­
cace e resistenze con sistema a due o a 
quattro terminali. Lo strumento ha la 
possibilità di scelta automatica della 
portata e di azzeramento automatico. In 
aggiunta a ciò il microprocessore per­
meile di elaborare i risultati realizzando 
funzioni come offset, rilievo dei valori 
minimo e massimo di una serie di misu­
re. controllo con limiti prefissati.

Le costanti per lo elaborazioni posso­
no essere inserite dal pannello frontale 
o sotto forma di valori misurati.

È possibile effettuare misure singole 
o ripetute a due diverse frequenze: 2 
1/2 leftura/s con risoluzione di 5 1/2 
cifre e 12 1 /2 lettura/s con risoluzione 
di 4 1/2 cifre.

Il mod. 8860A può essere dotalo di 
duo opzioni mutualmente esclusive: in­
terfaccia IEEE 488 e un controller cal­
colatore programmabile.

Fluke
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Codificatore PAL per televisori

Il dispositivo UM4101 della Astec 
Europe è un codificatore PAL ingresso 
RGB con sottoportante suono, che dà in 
uscita un segnale completamento codi­
ficato UHF sul canale E36 (591. 250 
MHz), adatto per i televisori a colori do­
mestici.

L'UM4)0l. che è stato progettato per 
display grafici di qualità per applicazioni 
in sistemi a microprocessori e compu­
terà. trova numerose altre applicazioni 
rquali ad esempio apparecchiature di 
test coiour CCTV, giochi televisivi etc..

L'oscillatore della sottoportante del 
suono può essere preselezionato a 5,5 
MHz o 6 MHz.

Una linearità eccellente viene ottenu­
ta mediante un circuito di modulazione 
bilanciata separata, che permette inol­
tre di ottenere un contenuto molto bas­
so di prodotti spuri che interferiscono 
sulle immagini

Le sue specifiche tecniche sono- ali­
mentazione +5V +0.25V corrente di ali­
mentazione 350 mA tipica, uscita in ra­
diofrequenza 1,5mV con 750. sottopor­
tante di crominanza 4,433619 MHz, sot­
toportante suono 5.5 MHz o 6 MHz. por­
tante suono in relazione alla portante 
video a -24 dB. deviazione sottoportan- 
te suono 50 kHz/V, modulatore UHF 
completamente schermato, formato 
eurocard. ingressi RGB e sincronismo 
bufferai!, compatibile low power scholtky 
TTL.

Astec
ADREP - MILANO

Termometro digitale portatile 
a prova di urto

Il termometro cat. NTD1 5L della No- 
ronix, con risoluzione di 1°C tra -55 e 
+999°C, la uso di un largo numero di 
termocoppie, per ogni esigenza, inter­
cambiabili con tutti gli altri strumenti No- 
ronix.

Le termocoppie utilizzate sono Or. Al 
e la precisionedellostrumentoèdiO^o/o 
della lettura ±1 digit. Lo strumento rea­
lizzato interamente in custodia metallica 
è tornito con una robusta e pratica cu­
stodia in pelle, che lo rende praticamen­
te insensibile alle cadute, ed è quindi 
estremamente affidabile per prove in 
campo.

Noronix
TOPTRONIC - MILANO

METODI DI INTERFACCIAMENTO ED 
INTERFACCE STANDARD NEI 

SISTEMI ELETTRONICI

— il primo lesto, In lingua italiana, completa­
mente dedicato ai problemi dell’lnlerlaccia- 
mento ira sistemi elettronici

— la prima guida ragionata ed approfondita 
delle Inlerfacce standard di collegamento

Contenuto: Introduzione - Parte prima: i proble­
mi dell'interfacciamento • definizioni e genera­
lità sui vari livelli di interfacciamentotiinterfac- 
ce digitali ed analogiche • codici standard di 
trasmissione • protocolli di comunicazione • 
trattamento degli errori • struttura delle reti di 
comunicazione • interfacce elettriche e mezzi 
di interconnessione - Parte seconda gli stan­
dard di interfaccia • interfacce seriali: current- 
loop. EIA RS-232C, EIA RS-422/423. ÈIA RS- 
449, interoperability tra RS-232 e RS-449, ecc, • 
interfacce per strumentitzione e sistemi. IEEE- 
488 (GPIB. HP-IB). IPSO (Olivetti). IEEE-583 
(CAMAC) ecc. • interfacce parallele, Centro­
nics. Dataproducts Facit, ecc. • interfacce pcr 
board a microcomputer: Multibus (Intel). Uni- 
bus (Digital). Bus S-100, Eurobus. ecc,

OLTRE 400 PAGINE Cod Art. 19900060
L. 25.000 (IVA iflCl.J

TRA NOI I PERSONAL COMPUTER

La prima pubblicazione introduttiva per farvi 
conoscere in modo chiaro e semplice ¡1 nuovo 
fenomeno "PERSONAL".
... cosi, come l’automobile, il telefono e il frigori­
fero sono diventati beni di consumo indispensa­
bili. “I PERSONAL COMPUTER", macchine in­
telligenti adattabili alle personali esigenze, so­
no destinati a generare un utile cambiamento 
nel modo di vivere di ognuno di noi.
Leggendo questo libro, anche il profano, potrà 
rendersi conto che il processo tecnologico rag­
giunto in questi ultimi anni si sta trasformando 
in espressioni sempre più accessibili orientate 
verso la soluzione dei molteplici problemi quoti­
diani.
COD. 19900500 LIRE 5.000 (IVA IncL)

Prezzo promozionale

PER ORDINARE 
BASTA UNA TELEFONATA

02/3185571-3185678

OPPURE SCRIVERE A:

edelektron
C.so SEM PI ON E, 39 
20145 MILANO
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Registratore digitale 
di segnali logici

Il OR 4000 della EV è un registratore 
digitale a basso costo capace di regi­
strare segnali logici, memorizzarli e pre­
sentarli su uno schermo di un normale 
oscilloscopio.

Il tempo di registrazione da 1 ms a 10 
s in 5 gamme ed il trigger di uscita ritar­
dato permettono di analizzare un'ampia 
varietà di segnali logici, con tensioni 
massime d’ingresso di 60 V e durata 
d'impulso di 250 ns.

La capacità di memoria di 4096 bit 
permette di convertire un qualsiasi 
oscilloscopio di uso generale in un vi­
sualizzatore con alte prestazioni, anche 
per segnali digitali ad evenienza casua­
le.
l'apparecchio, oltre a logiche d'ingres­
so TTL, MOS. CMOS, è compatibile con 
uscite RS232.

EV
PÉRIMEL - MILANO

Registratore di segnali logici TTL. MOS. CMOS 
RS232.

Swltching transistors 
ad alta velocità

La General Semiconductor Industries 
offre alto tre transistor per commutazio­
ne di alte tension, ad alta velocità, con - 
formi alle specifiche JEDEC. I 2N6671. 
2N6672 e 2N6673 sono caratterizzati 
rispettivamente da una Veto di 300V. 
350V e 400V, e sopportano una corren­
te continua di collettore di 8A. La cor­
rente di picco può arrivare a 10A Inoltre 
offrono una tensione di saturazione di 
collettore di 1,0V.

La velocità di commutazione per tutti 
e tre i tipi è 2,5 ps. mentre il tempo di 
caduta è 0,4 ps. Il minimo prodotto 
guadagno-larghezza di banda è 15 
MHz.

I dispositivi sono stati specificata 

mente studiati per applicazioni swit- 
ching ad atta velocità di correnti di fino a 
5A. Incapsulati in contenitori metallici di 
tipo industriale standard TO-204MA 
(TO-3). questi tre transistori possono 
dissipare una potenza di 150W.

Genera/ S$rnìcond\iclors Industries

Oscillatori a microonde 
a larga banda

Gli oscillatori modello'CLX della Flann 
Microwave Instruments coprono il ran- 
ge di frequenza da 4 a 12 GHz. Altre due 
unità della serie coprono le gamme di 
frequenza da 0,75 a 3 GHz e da 1.5 a 5.0 
GHz rispettivamente.

Ciascuna unità comprende un klystron 
plug-in adattato in una cavità a linea 
coassiale con una sintonia a pistone 
senza contano. La frequenza di uscita 
viene indicata direttamente con una 
precisione migliore dell 1 % La stabilità 
inerente della frequenza può essere ul­
teriormente migliorata agganciando ir 
fase l'alimentazione esterna richiesta 
per questi oscillatori.

La potenza RI- disponibile dagli oscil­
latori CLX nel midr-anqe è di circa 50 
mW.

A richiesta di possono avere anche 
unità con opzioni speciali.

F/ann

Oscillatore RF a larga banda con 50 mW di usci' 
la.

L optoisolatore doppio 
con fotodarlington

L FCD890 della Faìrchild consiste in 
due distinti fotoaccoppiatori incapsulati 
in un unico contenitore a 8 pin dual in- 
line ed è stato progettato per lavorare 
con input nella regione di 1 mA. quindi 
con alta sensibilità.

Ogni singolo optoisolatore consiste in 
un emettitore all'arseniuro di gallio ac­

coppialo ad un fotodarlington. Il rappor­
to di trasferimento della corrente di col­
lettore è minimo del 20OA4, per una cor­
rente di input di 1 mA (nei normali optoi- 
solatori questo rapporto è normalmente 
del 20%). Altre caratteristiche interes­
santi di questo prodotto sono una resi­
stenza di isolamento di 10" Q una ca­
pacità di accoppiamento di solo 1 pF e 
la possibilità di alloggiare due FCD890 
in un unico zoccolo a 16 pin.

FALCHILO — MILANO

Megaciclimetro che consente misure anche di 
circuiti schermati e bobine toroidali.

Dip-meter da 700 kHz a 250 MHz

La Trio ha realizzato il megaciclimetro 
mod. DM-801. che oltreché consentire il 
normale accoppiamento induttivo, è an­
che dotato di sonda capacitiva che per­
mette la misura di circuiti schermati (og 
gì frequenti nelle apparecchiature radio 
miniaturizzate) e di bobine toroidali che 
non si accoppiano alla normale sonda 
Induttiva. Nonostante questa esclusiva 
caretteristica. lo strumento mantiene ri­
dotte dimensioni (70x1 80x45mm) e pe­
so (690gr): non solo, ma è dotato di 
comparto per alloggiare internamente 
le 7 bobine che coprono la gamma da 
700 kHz a 250 MHz e gli altri accessori 
(auricolari e collegamento di massa) La 
poriatilità è pertanto completa.

Trio
VIANELLO — MILANO
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IL TELEFONO DELLA PERSONA DINAMICA

UN VERO COMPAGNO DI LAVORO

Tasto ripetizione Bel numero

Tasto linea libera

Capsul trasmittente: serve 
all'utente, per parlare come 
In un qualsiasi telefono

Antenna telescopica: deve essere 
completamente estesa In posizione 
verticale durante l’uso

Antenna telescopica: va allungata 
completamente durante l'uso

indicatore di batteria scarica (batt lowk 
si accende quando la tensione della 
batterla scende sotto al livello prestabilito 
per avvertire li dl-]carlc eie 
batterle dei radiotelefono

Pulsantiera digitale per 
comporre II numero 
telefonico: basta premere 
i tasti per comporre II 
numero desiderato

Alloggiamento di ricarica: riporre il 
radiotelefono quando non viene 
usato ed automaticamente si 
ricaricheranno le batterle

UNITÀ base

UNITA MOBILE

rsi accende quando II radiotele- 
Ita Base e le batterle si stanno

Puls te di chiamata (calli : prem end o q u e sto pulsante 
invia un segnale di chiamata al radiotelefono

nj^^lockl: si illumina quando II 
IMS è nel suo al loggia mento

Tasto acceso/spento 
controllo doppio volume

Spia di alimentazione (power!: si accende 
quando l'unità base è collegata alla tensione 
di rete e l'interruttore e premuto ___

Spia di funzionamento tln usci: si accende 
quando II radiotelefono è acceso in posizione 
di comunicazione (non funziona quando si usa 
il telefono di casal _____

7 POSSIBILITÀ D'IMPIEGO* LALCOM riceve le vostre chiamate telefoniche anche quando siete 
lontani dal vostro appartamento o ufficio

Vi permette di chiamare direttamente anche quando siete lontani dai telefono, qualsiasi numero telefonico 
• Ripete automaticamente l'ultimo numero fino a quando la linea non è libera
• VI permette di inserirvi come terza voce In una telefonata già in corso

per ricevere e fare telefonate a distanza 
di 150/200 mt senza la schiavitù del filo 
inoltre funziona come cercapersone 
e interfonico.

capsula ricevente: permette la ricezione . 
come In un qualsiasi telefono

imtercom/Standby/ 
ralle questo commu­
tatore permette di 
usare i op a come 
telefono, interfonico, 
cercapersone___

rasto ehiamat; iterfonlco: 
premendo questo pulsante si 
ridà la comunicazione al 
telefono base

• E utilizzabile come cercapersone premendo il tasto call sulla stazione base
• Come doppio interfonico, sia dalla stazione base che datl'unltà portatile
• Come centralino in quanto una telefonata ricevuta può essere trasferita dalla stazione base 

all'unità mobile o viceversa schiacciando II tasto CALL

rs F3'T E IKITPDNIATrTMAI 42011 BAGNOLO IN PIANO (ILE.) -ìTALY-Via Valli, ib , 
W. I .E. Il \| I LJ\|\1/AI kJI\lr\L Tel «»22) 61623/24/25126 (rie. aut.) Ttiamacm X

X NOME 

fCOGNOME 
INDIRIZZO



Quando il tuo lavoro è appeso a un filo, 
deve essere un filo professionale.

Non corrosivo confezione self-service di lega speciale 
stagno 60/40 0 0,7 mm a 5 anime.
LC/0110-00

Non corrosivo confezione self-service di lega speciale 
stagno 60/40 0 1,2 mm a 5 anime.
LC/0100-00

LC/01 IO-CO LC/0100-00
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Non corrosivo confezione di lega speciale di stagno 
con additivo rame salvapunta. 0 1,5 mm a 5 anime. 
LC/0130-00

Non corrosivo confezione lega speciale di stagno 
con additivo rame saivapunta. 0 1 mm a 5 anime 
LC/0120-00

Jo
b L

in
e I fili di stagno non corrosivi a 5 anime per 

elettronica soddisfano finalmente le 
necessità dei professionisti e rappresentano 
per l'hobbysta un traguardo. La loro 
creazione deriva da uno speciale accordo 
fra la Bitronic e la Multicore.


	SELEZIONE 3

	RADIOTV HIFI ELETTRONICA

	nuovo OBChloccopio Philips PM 3207: “Il salva tempo”.


	PHILIPS

	l’Amprobe AM-4 è dotato di caratteristiche molto differenti da ogni altro tester digitale

	y.^A-mA

	PORTATE-TENSIONI

	RESISTENZE

	CORRENTI

	CORRENTI DI FUGA

	CARATTERISTICHE



	LIBRI IN

	VETRINA

	.. • risparmiale il 20-3 18 buone e convenienli

	0 40 % scegliendo ira idee abbonamento.

	TAGLIANDO ORDINE ABBONAMENTI

	ditta FERRI

	STUPITELI!

	LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA'QUESTA POSSIBILITÀ', OGGI STESSO.

	perché anche tu valga di più


	Quant-5002 amplimemory 20+20 stereo

	Montaggio pratico

	Circuito elettrico

	Montaggio pratico


	Intermodulazione negli amplificatori di antenna

	Criteri di valutazione e cause dei tenomenl di intermodulazione

	Diminuzione della frequenza di transizione

	Variazione della capacità collettore-base

	Effetto delle cause di Intermodulazione


	La musica elettronica

	I collegamenti al pannello

	Suggerimenti per il pannello

	Alcune postille sul montaggio

	COMPUTERJOB ELETTRONICA

	Collegamento con la tastiera

	Conclusioni



	Come si minimizza il rumore negli amplificatori operazionali

	Residuo in alternata delle tensioni di alimentazione

	Disaccoppiamento della tensione di alimentazione

	Stabilizzazione dell'alimentazione

	Caratteristiche del rumore casuale

	Rumore bianco

	Rumore di scintillazione

	Rumore di scintillazione e rumore bianco


	Alimentatore ad alta potenza che risparmia energia

	Il principio

	Descrizione del circuito

	Costruzione meccanica, eliminazione dei disturbi ed alcuni consigli.

	Messa in servizio e taratura

	Termini tecnici contenuti nel testo


	Il microprocessore applicato nel gioco della tombola

	Progetto hardware della tombola

	Collaudo dell’hardware

	ISTITUTO TECNICO di ELETTRONICA “ G. MARCONI "

	Conclusioni



	NUOVI.

	E GIÀ I MIGLIORI.

	A ciascuno il suo computer

	Il punto

	TRA NOI “I PERSONAL”

	Sistema compander “HIGH-COM SYSTEM”

	Il telcom C4: versione del compander per applicazioni professionali.

	“HIGH - COM”: la versione del compander per applicazioni non strettamente professionali.

	Multimetro Digitale «SOAR»

	ME 501 TS/2123-00

	Multimetro Digitale «SOAR»

	ME 502 TS/2124-00

	G.B.C.


	I lettori ci scrivono

	I PRODÓTTI SADELTA ALLA FARNELL ITALIA

	1)	Allegare assegno all’ordine (In questo caso vi spediremo la fattura quietanzata)

	2)	Attendere l’arrivo della nostra fattura.

	PER FAVORE NON ADOTTATE PROCEDURE DIVERSE DA QUESTE




	'81 ANNUAL

	MASTEN GUIDE

	Rassegna della stampa estera

	Hh

	Puntale a pinzetta miniatura

	Pulsante - portalampade per circuito stampato

	Transistore di potenza ad alta velocità

	Multitester digitale a batterle

	Amplificatore stereo BF da 2x10 W

	Sistema audio TV

	Raddrizzatori rapidi da 3A

	Hexfet a “canale P”

	Pulsanti con Indicatori a LED

	Strumento da pannello a cristalli liquidi

	Convertitore A/D a bassa potenza

	Interruttori rotativi miniaturizzati

	Dissipatori termici saldabili

	Multimetro

	a due microprocessori

	Codificatore PAL per televisori

	Termometro digitale portatile a prova di urto

	02/3185571-3185678

	Registratore digitale di segnali logici

	Swltching transistors ad alta velocità

	Oscillatori a microonde a larga banda

	L optoisolatore doppio con fotodarlington

	Dip-meter da 700 kHz a 250 MHz
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